
Dopo Baghdad, Damasco. Nel miri-
no degli Stati Uniti ora c’è la Siria.
George Bush l’ha accusata ieri di pos-
sedere armi chimiche e le ha rivolto
un minaccioso avvertimento. Siria,
Iran e Corea del Nord, ha detto, de-
vono imparare dall’esempio del-
l’Iraq che gli Stati Uniti «fanno sul
serio quando si tratta di fermare le
armi di sterminio». Era stata la Cia a
chiamare in causa Damasco. Ma ora
l’accusa, parte dalla Casa Bianca.

Ieri, intanto, è stata incendiata
anche la Biblioteca Nazionale di Ba-
ghdad. Sono stati ritrovati 7 soldati
Usa che erano stati catturati dagli
iracheni, mentre a Tikrit si combatte
ancora.
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DALL'INVIATO Ninni Andriolo

BORGO SAN LORENZO «La discussione
di oggi dimostra che è molto più quel-
lo che ci unisce di quello che ci divi-
de». Il confronto si conclude così, con
queste parole di Fassino. Con l’ap-
plauso di Cofferati al segretario e con
quello rumoroso e lungo della platea.
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Considerazioni di un collaboratore
di Donald Rumsfeld: «Ora tutti
i terroristi e tutti i paesi amici dei

terroristi sanno che l’Occidente
non è una tigre di carta.
E che quindi può colpire

chi mette a repentaglio la pace».
Gianfranco Fini, vicepremier,
Corriere della Sera, 13 aprile

C he la parte «facile» fosse
sconfiggere militarmen-

te e rovesciare un regime odia-
to, mentre il «difficile» sareb-
be stato sostituirvi qualcosa
d'altro, più ancora che dal ca-
os e dai saccheggi a Baghdad
viene evocato da quello che è
successo a Najaf. Per giorni il
modo in cui, nella città santa
degli sciiti, è stato fatto a pezzi
(letteralmente, con coltelli e
accette) un rispettato ayatol-
lah da poco tornato dall’esilio,
è stato un mistero. Lo è anco-
ra.
Come siano andate davvero le
cose pare non essere in grado
di dirlo nemmeno il suo assi-
stente, che era riuscito a sfuggi-
re al massacro.
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A QUALE TRIBÙ
APPARTIENI

Siegmund Ginzberg
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Fassino-Cofferati, un altro modo è possibile
Confronto sereno al Mugello. «È più quello che ci unisce». «Le diversità sono un valore»

Il testo dell’Enciclica nelle pagine centrali

Esplode fabbrica
di vernici

è strage sul lavoro:
quattro morti

La cartolina

Secessionisti liberi
di assaltare
San Marco:

parola di Berlusconi

PACEM IN TERRIS
LEGGETELA OGGI

Don Enzo Mazzi*

PACE, C’È POSTA
PER TE

Ronaldo Pergolini

Giornalisti, brutto momento

AdessoBushcel’haconlaSiria
Il presidente dice che Damasco protegge gli uomini di Saddam e nasconde le armi chimiche
Ancora saccheggi, in fiamme la Biblioteca Nazionale, si combatte a Tikrit. Liberati 7 soldati Usa

Napoli

L’inserto

«D oveva essere come il Super-
Bowl, non è così. Dov’è l’al-

tra squadra?» Al caporale dei marines
Matt Jamiolkowski, appena arrivato
a Baghdad, la guerra devono averla
raccontata come una gara sportiva, o
poco più. Altri avevano scelto una
visione medico-chirurgica.

«Si va, si taglia il bubbone e torna
a rifiorire la democrazia...» «Certo
l’operazione non sarà del tutto in-
cruenta... ci saranno delle vittime».
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Un gruppo di sciacalli arrestati dai marines mentre tentavano di entrare in una banca a Baghdad Foto Ansa/Afp

C he malinconia per i giornali-
sti di Cuba, processati: 20

anni di galera. Fra i 75 colpevoli,
tanti free lance. Essere indipenden-
te all’Avana vuol dire non lavorare
nei giornali di Stato e inviare corri-
spondenze a radio e fogli stranieri.
È permesso. Ma il mescolarsi con
un'informazione senza censure ap-
parenti, spesso illude la speranza
di una società mediatica aperta. In-
somma, giornalisti sull’orlo di una
crisi di identità: cementare profes-
sione e patriottismo, o limitarsi a
informare con tutte le notizie?
Se il virus della polmonite atipica
parte dall’Asia, il virus dell'infor-
mazione patriottica dilaga dall’al-

tra parte dell’Atlantico, non solo a
Cuba: sta inquinando quegli Stati
Uniti che abbiamo tanto amato co-
me paradiso di lealtà. Rumsfeld,
ministro della Difesa, continua a
rimproverare giornali e Tv: disfatti-
sti, allarmisti. Filmano un saccheg-
gio spacciandolo per il caos del pa-
ese appena liberato.
Per strana fatalità il suo malumore
è in sintonia con le disattenzioni
di piloti e carristi. Chi bombarda
la sede delle Cnn arabe, chi spara
sull’albergo dei cameramen. Morti
e feriti. Senza contare gli «errori
purtroppo fatali in ogni guerra».
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Leghismo

L’ enciclica Pacem in terris fu promul-
gata l’11 aprile 1963. Questi qua-

rant’anni sono densi come fossero quat-
trocento. C’è di mezzo il Concilio, il ‘68,
il disgelo, le guerre di “bassa intensità”, il
pontificato polacco, la caduta del comuni-
smo, la globalizzazione liberista e le sue
feroci guerre. E c’è questa orrida erezione
dell’arco di trionfo imperiale per la vitto-
ria in Iraq, vittoria avvelenata che defrau-
da i costruttori di pace della speranza nuo-
va che si sarebbe potuta aprire con il crol-
lo di una feroce dittatura.

* Comunità dell’Isolotto
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Il corrispondente di Al Jazira da
Baghdad, Taizir Alwani, afferma
che il fratellastro di Saddam, Bara-
zan el Takriti, è vivo. Falsa dunque
la notizia americana della sua mor-
te seguita al bombardamento della
sua abitazione. Il membro del clan dell'ex dittatore avreb-
be telefonato ai suoi familiari nel nord dell'Iraq. «Gli
americani hanno sentito molto bene questo colloquio tele-
fonico -spiega Taizir Alwani- Dunque mentono se insisto-
no a dire che Barazan è morto. Fino a quando dovremo
sopportare la propaganda Usa che semina notizie false?».

«L'America sta giocando con il fuoco. L'accusa alla
Siria di possedere armi chimiche e di aver dato ospitalità
ai vertici del passato regime iracheno non è giusta». La
Lega araba torna a far sentire la sua voce attraverso il suo
segretario Amr Mussa, il quale mette in guardia Washin-
gton. «La Siria non sarà come l'Iraq -avverte- nessuno di

noi amava Saddam, ma con Dama-
sco è un'altra cosa. Gli americani
continuano a divulgare queste noti-
zie per fare un favore ad Israele».

Forti scontri tra le truppe anglo-
americane e gli iracheni a sud di

Tikrit, la città natale di Saddam. Il corrispondente di Al
Jazira rivela che sul campo di battaglia non ci sarebbe
nessun fedayn del dittatore: sono gli stessi civili a combat-
tere. Si diffonde presto la notizia che quattro militari Usa
sarebbero rimasti feriti. La difesa della città è forte. Il
generale Franks afferma che non esiste più una città
irachena nelle mani degli iracheni. L'esercito Usa control-
la la totalità del territorio: esistono ancora limitate sacche
di resistenza. «Nessun militare curdo combatte attualmen-
te con l'esercito anglo-americano - aggiunge il generale -
Né a Kirkuk, né a Mosul».

Reda Ali

DALL’INVIATO  Gabriel Bertinetto

NASSIRIYA Se vuoi vedere, sentirti ad-
dosso l’orrore della guerra, vai a Nas-
siriya. Guarda i cumuli di terra smos-
sa nei campi da gioco per bambini:
sono tombe dove le piccole vittime
dei bombardamenti sono state sepol-
te in fretta e furia. Entra nell’ospeda-
le centrale della città, quella dove è
stata ritrovata il marines Jessica Lyn-
ch, al cui ingresso spicca ancora, scol-
pito nella pietra il nome di Saddam,
che nessuno ha avuto evidentemente
il tempo di rimuovere. Ascolta dalla
voce dei medici le cifre del massacro:
tremila feriti curati solo in questo
ospedale, uno dei quattro che la città
aveva fino al 20 marzo. Due non ci
sono più, distrutti dalle artiglierie.
«Uno certamente l’hanno bombarda-
to gli americani - racconta Alì al Ho-
smah, giovanissimo dottore di 24 an-
ni -, l’altro, quello infantile, forse gli
iracheni, non è chiaro». A Nassiriya
si è combattuta una delle prime e
cruente battaglie. Agli americani era
essenziale impadronirsi dell’aeropor-
to e controllare lo snodo di alcune
importanti vie di comunicazione che
passano a fianco della città. Una por-
ta a Bassora e al porto di Umm Qasr.
L’altra scorre più o meno parallela al
confine con l’Arabia Saudita e attra-
versando il deserto immette nel Ku-
wait. Un’altra punta dritta su Ba-
ghdad. Per questo a Nassiriya e din-
torni non sono stati risparmiati i col-
pi.

Dai prossi-
mi giorni l’ospe-
dale Saddam
avrà energia elet-
trica a sufficien-
za per illumina-
re anche quella
metà dell’edifi-
cio che è inutiliz-
zata perché inte-
ramente al buio.
Ai tre vecchi ge-
neratori, insuffi-
cienti a far fun-
zionare gli im-
pianti nella loro
totalità, si sono
aggiunti i due do-
nati dalla coope-
razione italiana.
Un intervento
utile, anche se or-
ganizzato in ma-
niera caotica.
Non tanto per le
incredibili peri-
pezie del convo-
glio, scortato dai
marines e com-
posto da un ca-
mion container,
un autobus e
una decina di au-
to con giornali-
sti e funzionari
del ministero de-
gli Esteri italia-
no: sbagli di per-
corso, soste estenuanti, malintesi.
Ma soprattutto perché non sono sta-
ti portati i medicinali di cui qui c’è
grande bisogno. «In Kuwait l’ufficio
per il coordinamento per gli aiuti
umanitari ci aveva detto che non ser-
vivano», dice Alberto Bortolan della
direzione generale della cooperazio-
ne. Ma il direttore del «Saddam»
Wajid Majid smentisce: «Al contra-
rio, i farmaci che abbiamo ci bastano
solo per una settimana».

La guerra colpisce a tradimento.
L’aviazione ha smesso da giorni di
infierire su Nassiriya, ma la pronto
soccorso continuano a affluire pove-
re vittime innocenti. Ecco due bambi-
ni con le gambe a pezzi, sanguinanti.
Stavano giocando a calcio in uno
spiazzo sterrato. Il pallone ha urtato
un pezzo di metallo, era un ordigno
inesploso, ed è esploso in quel mo-

mento. Ne avevamo visti a centinaia,
entrando in città dopo aver varcato il
ponte sull’Eufrate: ragazzini sguaz-
zanti fra pozzanghere e discariche a
cielo aperto, in mezzo alle quali due
pali piantati nel terreno delimitava-
no la porta di un campo di calcio.
Molti vedendo sopraggiungere il con-
voglio, si precipitavano ai bordi della
strada, esultanti: «Saddam non c’è
più, evviva» scandivano in coro. Nei
quartieri dove la fede sciita si sposa
alla miseria, Saddam era odiato, a
Nassiriya come a Bassora come in
buona parte di Baghdad. Ma non c’è
simpatia nemmeno per la bandiera a
stelle e strisce, tutt’altro. La gente mo-
stra grande sollievo nell’apprendere
che non sei americano. Fra i più sem-
plici e meno informati, il ruolo del-
l’Italia a fianco di Bush nella guerra
preventiva, è evidentemente ignoto.

Alì il dottore di 24 anni, dice che
i pazienti qui vengono mandati via il
più presto possibile. Perché avete po-
chi posti? «No, perché se stanno qui
si aggravano. Ma visto che schifo»?
Effettivamente le stanze e i corridoi
sono lerci, i pavimenti cosparsi di
spazzatura, l'odore dei medicinali è
soverchiato da un misto di olezzi
sgradevoli in cui predomina il puzzo
di urina. Si entra ed esce senza alcun
controllo, nei reparti regna il disordi-
ne. Qua una bombola ad ossigeno
arrugginita. Là una barella coperta
da un telo macchiato di umori gialla-
stri che attirano nugoli di mosche.
Alì, da quando è iniziato il gran caos,
non lascia l’ospedale neanche di not-

te. Ma di indo-
mabili altruisti
come lui ce ne
sono pochi in cir-
colazione. «Pri-
ma della guerra -
aggiunge - qui la-
voravano 68 assi-
stenti e 25 medi-
ci di ruolo. La
maggior parte si
è squagliata per
la paura. In tutto
siamo rimasti in
una trentina».

Sulla batta-
glia di Nassiriya
sono circolate
notizie contra-
stanti. Si è parla-
to di mille morti
fra le truppe ira-
chene e un nu-
mero imprecisa-
to tra i civili. Dal
mini osservato-
rio dell’ospedale
Saddam trapela
un dato certo:
trecento certifica-
ti di morte emes-
si dall’ufficio del
registro. Ma un
sanitario calcola
che i decessi sia-
no stati di più,
circa settecento.
Cala la sera, in

un angolo del cortile si scava. E dalla
fossa spuntano fuori tre divise del-
l’esercito iracheno. Spiegazione: i di-
sertori dopo aver indossato abiti civi-
li, sotterravano le uniformi affinché
non venissero ritrovate e non si po-
tesse risalire a loro. Lo dice un mari-
ne Usa che fa la guardia nel recinto
dell’ospedale. Finalmente infatti i mi-
litari americani hanno accettato di
svolgere qualche ruolo di polizia, che
veniva sollecitato da più parti anche
qui a Nassiriya. E così, dopo quindi-
ci, venti assalti e rapine, ora l’ospeda-
le Saddam e vigilato sia dai soldati
americani e da alcuni barbuti imam.
Gli stessi che avevano le mani legate
e la bocca tappata quando sul Sud
sciita e sul tutto l’Iraq gravava il tallo-
ne del raìs. E che ora cercano di riac-
quistare nella società peso e influen-
za.

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO Le palme, i ramoscelli di ulivo, le bandiere
arcobaleno agitate dai fedeli: i simboli della pace in questa domeni-
ca delle Palme hanno conquistato piazza san Pietro. E il tema della
pace e della giustizia è stato riproposto anche ieri da Giovanni
Paolo II nella domenica che con il ricordo dell’ingresso trionfale di
Gesù a Gerusalemme, dà inizio alla «Settimana Santa».

Agli oltre quarantamila fedeli che affollavano la piazza e in

particolare ai numerosissimi i giovani, l’anziano pontefice in otti-
ma forma ha chiesto di essere «sentinelle di pace» e di pregare per
quei loro coetanei che «in Iraq, in Terra Santa e in diverse parti del
mondo» sono provati «dalla guerra e dalla violenza». Li ha invitati
ad esprimere loro «fraterna solidarietà». È parso un chiaro invito
rivolto ai «Papaboys» perché malgrado gli sviluppi degli avveni-
menti in Iraq, non abbassino la guardia e continuino ad impegnar-
si per costruire una «cultura di pace». In quel paese, come in Terra
Santa e in tante parti del mondo, in particolare in Africa, aveva
ricordato mercoledì scorso, si continua a morire a causa dell’ingiu-
stizia e della violenza. La scelta di pace implica un cambiamento
profondo nel modo di vivere e di rapportarsi tra le persone e tra gli
Stati. Giovanni Paolo II ha ricordato che «verità, libertà, giustizia e
amore» sono i «quattro pilastri» su cui è possibile costruire l’edifi-
cio della vera pace, «come 40 anni or sono scriveva nell’enciclica
Pacem in Terris il beato Papa Giovanni XXIII». Quell’Enciclica,
definita «storico documento quanto mai attuale», il Papa l’ha
voluta consegnare idealmente «ai giovani del mondo intero». Un

ideale passaggio di testimone che si è accompagnato a quello della
grande croce di legno scuro, simbolo della Giornata mondiale
della Gioventù che i ragazzi di Toronto (città dove lo scorso anno
si è svolta la manifestazione) hanno passato ai loro coetanei di
Colonia, dove avrà luogo l’incontro internazionale nel 2005.

Da san Pietro è stato ribadito che non vi può essere vera pace
senza «confronto e dialogo» tra le religioni e le culture. «Preghia-
mo per tutte le genti e le culture del mondo, per tutti quelli che
cercano Dio nelle diverse vie religiose: sempre tra loro ci sia con-
fronto e dialogo, si spenga ogni intolleranza e disprezzo, insieme
ricerchino vie di concordia e di fraternità» è stato la preghiera letta
dai fedeli dopo l’omelia del pontefice e pronunciata significativa-
mente in arabo. Un’altra invocazione, pronunciata questa volta in
lingua spagnola, è stata pronunciata «per tutti quelli che soffrono
nel mondo, soprattutto a causa della violenza e dei conflitti». «Il
Signore ascolti il loro grido che sale dalla terra, li liberi dalla
guerra, epifania del male e della morte e ispiri agli uomini azioni di
riconciliazione e di pace» è stata l’invocazione finale.

«Sulla Siria, gli Usa
giocano con il fuoco»

IL CAIRO Secondo un esperto poli-
tico iracheno citato da Al Jazira, la
tv satellitare araba, Saddam Hus-
sein e i suoi due figli, Udai e Qu-
sai, sono rimasti uccisi insieme a
diversi collaboratori nei bombar-

damenti aerei di lunedì scorso a Baghdad. L’esperto, Amer al
Nafah, afferma che «uno dei soldati della guardia speciale» del
raìs gli ha confermato l’avvenuta morte di Saddam e dei due figli
sotto le bombe sganciate dagli aerei Usa sull’edificio dove, secon-
do segnalazioni pervenute ai servizi segreti Usa, il dittatore si
trovava nel quartiere di al Mansour. Nafah, che non ha spiegato
né come né dove ha avuto questo contatto con questo membro
della guardia speciale, ha assicurato che nella stessa occasione
han perso la vita numerosi dei principali consiglieri militari del
raìs.

TIKRIT Una sparatoria contro
una troupe della tv via cavo Cnn
è avvenuta nelle prime ore della
mattinata di ieri a Tikrit. I gior-
nalisti del canale di Atlanta sono
anche riusciti a riprendere, in di-

retta, la sparatoria scatenata da ignoti contro il loro mezzo. La
Cnn ha così deciso di ritirarsi precipitosamente dalla città, dove
era penetrata ieri mattina senza trovare alcuna traccia di militari
del regime di Saddam Hussein. Non ci sono stati feriti nel
gruppo della Cnn, che è incappata nella sparatoria quando ha
trovato un posto di blocco verso il centro della città. Una guar-
dia armata del gruppo televisivo ha risposto al fuoco, ma spari
sporadici hanno continuato a essere diretti contro il gruppo
della Cnn in ritirata, spari che hanno colpito i finestrini della
jeep della tv.

Spari contro troupe Cnn
nella città natale del raìs

Un paracadutista del primo battaglione inglese a un posto di blocco a Al Qurna Foto Chris Ison/Ap

L’ospedale di Nassiriya
dove vedi l’orrore della guerra
Almeno 3000 i feriti, molti bambini. Dall’Italia arrivano i primi aiuti

Il Papa ai suoi «boys»:
siate sentinelle di pace

Al Jazira: Saddam
e i figli sono morti

Vaticano

Battaglia per Tikrit, roccaforte di Saddam
Elicotteri Usa contro i miliziani del raìs. Ankara: i guerriglieri curdi hanno lasciato Kirkuk e Mosul

Leonardo Sacchetti

Il rumore delle eliche dei Cobra, gli elicot-
teri da combattimento e anti-guerriglia
dell'aviazione Usa, hanno segnato l’inizio
della battaglia per Tikrit, la città natale di
Saddam, nel Kurdistan iracheno. Doveva
essere la «grande battaglia» per azzerare il
regime del raìs. Poteva diventare il luogo
in cui sarebbe riapparsa la famigerata
Guardia repubblica. Ieri, è iniziato lo scon-
tro sul campo e, immancabile, è arrivato il
primo bilancio di vittime (15 miliziani ira-
cheni morti), mentre trattative tra leader
tribali e militari Usa andavano avanti sotto
i bombardamenti angloamericani.

In mattinata, il generale del Centcom,
Tommy Franks, si era mostrato cauto su
una rapida conquista di Tikrit. «Non direi
che è finita - aveva risposto Franks - ma
abbiamo forze americani a Tikrit che non
hanno incontrato alcuna resistenza. Mi
sembra comunque prematuro dire “è fat-
ta”». Poche ore dopo, la profezia del nume-
ro uno dell’esercito Usa nel Golfo si è con-
cretizzata: 250 blindati e 3mila marines
della I unità di spedizione Usa facevano il
loro ingresso nei sobborghi della città pe-
trolifera del Nord dopo una lunga cavalca-
ta da Baghdad. Sul percorso - 175 chilome-
tri - i marines non avevano incontrato resi-

stenza ma solo alcuni cingolati abbandona-
ti di quel che era l’esercito iracheno.

Secondo i giornalisti al seguito delle
truppe Usa, appena entrati a Tikrit, i solda-
ti del generale Franks si sono trovati di
fronte dai 2 ai 3mila miliziani. Alcuni se-
gnali di una riorganizzazione delle forze
irachene intorno alla città di Saddam, era-
no già arrivati in mattinata: oltre ai mezzi
blindati trovati abbandonati, alcune agen-
zie di stampa riferivano di decine di guerri-
glieri arabi - «forse provenienti dal Sudan»
- pronti a impedire l’avanzata Usa su
Tikrit e l’eventuale ingresso in città dei
peshmerga curdi. Dal Centcom, invece,
era arrivato il primo rapporto di intelligen-
ce stilato dalla task force americana «Tripo-
li». «A nord di Tikrit - riferivano i guastato-
ri Usa - segnaliamo movimenti significati-
vi di truppe nemiche armate e in grado di
combattere».

Ieri un gruppo di 15 capi tribù della

città aveva consegnato una richiesta ufficia-
le agli ufficiali Usa in cui si chiedeva la fine
dei bombardamenti sulla città e 48 ore per
negoziare la resa dei fedayn di Saddam.
Ma qualcosa deve essere andato storto e
l’arrivo degli elicotteri Cobra e caccia F18
ha segnato l’inizio della battaglia. In un
primo momento, fonti Usa avevano parla-
to dell’invio di elicotteri Apache, studiati
fondamentalmente per scontri con mezzi
corazzati. L’arrivo dei Cobra, invece, può
essere letto come un cambiamento di stra-
tegia, visto che questi ultimi sembrano più
duttili in fasi di combattimenti di contro-
guerriglia. L’indiscrezione, raccolta dal
«New York Times», sul probabile uso della
superbomba Moab per piegare la città di
Saddam mostra la volontà Usa di accelera-
re la conquista del nord.

La battaglia di Tikrit è arrivata nel
giorno in cui il governo turco ha salutato il
ritorno a una parziale normalità nelle altre

città del Kurdistan iracheno già nelle mani
degli Usa. Da Kirkuk, città petrolifera di
quasi un milione di abitanti, e da Mosul è
stato quasi completato il ritiro delle milizie
peshmerga. Dopo i giorni dei saccheggi
sembra arrivato anche il tempo delle ven-
dette incrociate tra curdi, arabi e turco-
manni: almeno tre peshmerga, infatti, sa-
rebbero stati uccisi tra Kirkuk e Mosul per-
ché sospettati di aver partecipato alle rapi-
ne dei giorni scorsi. Da Ankara, che segue
con attenzione l’evoluzione del fronte
Nord, è arrivata la dichiarazione del primo
ministro Tayyip Erdogan. «Non c’è più
alcuna possibilità di serie difficoltà a Mo-
sul e Kirkuk. La situazione è sotto control-
lo», ha detto Erdogan, riferendosi anche al
ritiro delle milizie peshmerga dalle due cit-
tà, adesso in parte controllate da marines
americani e al ritorno di poliziotti iracheni
in servizio proprio a Mosul. La Turchia, in
questi giorni, temeva che l’escalation mili-
tare nel Nord Iraq potesse incrinare la fra-
gile stabilità della zona. «È possibile evitare
- ha detto il ministro degli Esteri turco,
Abdullah Gul - diventi come la Palestina o
il Libano: le uccisioni e i massacri non
verranno permessi». Il leader curdo del
Puk (Unione patriottica), Jalal Talabani,
da parte sua, ha chiesto ai paesi vicini di
non interferire nella costruzione del nuo-
vo Iraq.
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Marina Mastroluca

L’ultimo assalto è quello del fuoco, che
sale alto dall’edificio della Biblioteca na-
zionale. Dopo i saccheggi e le devasta-
zioni, i ladri di Baghdad appiccano le
fiamme ai libri in quello che era il «Pa-
lazzo della saggezza» e da ieri il monu-
mento annerito ad una follia insensata
e cieca. Dentro c’è il Centro nazionale
degli Archivi, ci sono documenti origi-
nali di grande valore, come i vasi e le
statue sbriciolati al museo archeologi-
co ventiquatt’ore prima da saccheggia-
tori ignoranti, che hanno stritolato pez-
zi di pregio per portare via la moquet-
te.

Dall’altra parte della strada, accan-
to alla Biblioteca nazionale, c’è il mini-
stero della Difesa, risparmiato dall’in-
cendio. La furia che ha divorato Ba-
ghdad sembra comunque scemare, se
non altro per inerzia: quel che c’era da
portar via è stato rubato, non rimane
ormai molto. E ci sono i primi segnali
di un ritorno ad un sistema di regole.
Per la prima volta ieri i militari america-
ni hanno fermato un gruppo di banditi
che aveva appena depredato una banca
sulla sponda orientale del Tigri. Vicino
al ponte al-Jumhurriya i ladri sono sta-
ti immobilizzati e fatti stendere a terra,
in quattro sono stati portati via.

È un primo avvertimento in attesa
che comincino a funzionare le pattu-
glie miste incaricate di ripristinare l’or-
dine. Ieri a centinaia si sono presentati
al centro di reclutamento. Sono vecchi
agenti di polizia, funzionari e tecnici
dell’azienda elettrica e degli impianti
idrici, gli uomini che i marine stanno
cercando per rimettere in piedi la capi-
tale irachena, sfiancata dal delirio dei
saccheggi e delle razzie. Da giorni man-
ca l’elettricità e di acqua ce n’è poca, la
città che anche sotto i bombardamenti
conservava una sua parvenza di norma-
lità sembra un gigantesco meccanismo
inceppato, gli ingranaggi non girano
più.

Dal centro di reclutamento molti
se ne vanno delusi. Vengono accettati
solo i vecchi dipendenti delle forze di
polizia che dovranno affiancare gli ame-
ricani in pattuglie miste per riportare
l’ordine. Di gente nuova non ne voglio-
no, solo persone già addestrate. E chi
poteva entrare nei ranghi della polizia
se non era iscritto al partito di Sad-
dam? «Sono venuto per proteggere
l’amministrazione dello Stato, ma ho
trovato gli stessi membri del partito
Baath che ci torturavano fino a qualche
giorno fa», dice Ahmed, un ragazzo
che sotto la maglietta porta le cicatrici
delle torture subite in tre mesi passati
in carcere, «accusato di avere insultato

Uday», il figlio maggiore di Saddam.
«Non vogliamo che le stesse persone
che proteggevano il regime e commet-
tevano i peggiori crimini riprendano
servizio», protestano i delusi.

I malumori diventano più espliciti
davanti all’hotel Palestine, quartier ge-
nerale della stampa internazionale, pre-
sidiato dai marine. Sono almeno un
centinaio di persone, alzano la voce e
cartelli che portano scritte contro gli
americani. «Bush = Saddam», si legge
su un manifesto. Protestano esasperati
dal caos che in Iraq ha accompagnato
l’avanzata delle truppe angloamericane
e il crollo del regime, tradiscono il timo-
re di dover subire l’occupazione milita-
re. «Veniamo da tutte le parti dell’Iraq
per dire agli americani che sono loro
ad aver messo Saddam al potere e che
oggi ci vogliono far governare da altri
che noi non vogliamo», grida uno.
«Per loro conta solo il petrolio», si la-
menta Ali Zuhair, un impiegato di 42
anni.

È un piccolo gruppo a protestare.
La maggior parte dei cittadini di Ba-
ghdad ancora non ha il coraggio di usci-
re per le strade, dove malgrado tutto si
cominciano a vedere i primi segni di
un ritorno alla normalità. Operai che
riparano cavi della luce tranciati o rac-
colgono e bruciano immondizie dive-
nute ormai montagne, volontari che
raccolgono i cadaveri dalle strade e cer-
cano di dar loro un nome e di registrar-
lo. Quando passano per la strada con le
barelle coperte da un telo bianco o dal-
la bandiera irachena, per qualche istan-
te anche i saccheggiatori si interrompo-
no. «Due giorni fa abbiamo trovato
dentro la sua automobile il corpo di
Nizal Al Azi, un importante dirigente
del partito Baath, quando già i cani gli
avevano divorato metà del viso», rac-
conta Hussein Kazem, un insegnante
che con altri ha cominciato a ripulire le
strade dai cadaveri.

I militari americani fanno intanto
altri lavori di pulizia. Nel cortile di una
scuola di Baghdad sono stati trovati
cinque barili di una sostanza urticante.
Inizialmente si era parlato di 278 ogive
contenenti sostanze chimiche da accer-
tare, poi la notizia è stata decisamente
ridimensionata. Si ignora quale sia con
esattezza la sostanza che ha messo in
allarme i marine, si sa solo che a contat-
to con la pelle provoca delle vesciche
sierose.

Sei militari americani sono stati fe-
riti ieri mentre stavano svuotando un
deposito di armi alla periferia sud di
Baghdad, alla presenza di qualche centi-
naio di curiosi. Sono stati colpiti dalle
schegge di una granata lanciata da un
uomo sceso da un’auto e poi fuggito. I
militari hanno risposto al fuoco.

A centinaia si offrono
per riportare ordine
Molti delusi: «Presi
solo i vecchi agenti
tutti iscritti al partito
Baath»

Allarme
per il ritrovamento
di ogive chimiche
Ma erano solo fusti
di una sostanza
urticante

BAGHDAD Un gruppo di marines ha
trovato a Baghdad almeno 310 giub-
botti esplosivi per compiere attenta-
ti suicidi. Il Centcom, riferendo la
notizia, ha precisato che la scoperta
risale a sabato scorso, mentre rima-

ne imprecisato il luogo del ritrovamento, anche se secondo la Cnn si
tratterebbe di una scuola. In gran parte degli indumenti da kamikaze,
circa 160, all’esplosivo erano stati abbinati cuscinetti a sfera per
provocare un effetto-mitraglia e rendere ancora più micidiali le conse-
guenze degli attacchi dinamitardi; una sessantina di altri giubbotti
erano inoltre in pelle nera, confezionati appositamente per essere
indossati sopra gli altri vestiti. Nel deposito clandestino sarebbero
state scoperte anche numerose grucce per abiti sparse, senza più nulla
di appeso. Ciò potrebbe far ipotizzare che molti dei giubbotti esplosi-
vi siano già stati consegnati ai singoli attentatori kamikaze.

ERBIL La milizia curda ha cattura-
to un fratellastro di Saddam. Wa-
tban Ibrahim Hasan, ex ministro
dell'Interno e responsabile di po-
sti di grande rilevanza nel regi-
me, fino alla sua caduta, è stato

arrestato mentre cercava di fuggire in Siria. Lo hanno annunciato
la tv curda e il Partito democratico del Kurdistan, secondo i quali
il fratellastro di Saddam è stato preso a Rabia, una località a
nordovest di Mosul, alle 10 locali di ieri, dai peshmerga che lo
hanno sorpreso mentre cercava di raggiungere il villaggio siriano
di al Yarubiyah, diviso da Rabia solo dal valico di frontiera. Un
altro fratellastro di Saddam, Barzan al Tikriti, fratello di Watban,
invece, è morto nel bombardamento della sua fattoria nella regio-
ne di Ramadi. Watban era al 51esimo posto della lista di esponen-
ti del regime ricercati dalle forze della coalizione.

Due bambine irachene offrono come souvenir una moneta con l’mmagine di Saddam Hussein Foto di Gustavo Ferrari/Ap

A Baghdad bruciano i libri
nel «Palazzo della saggezza»
In fiamme la Biblioteca nazionale. Proteste anti-Usa: ci portate il caos

‘‘‘‘

Preso dai miliziani curdi
il fratellastro di Saddam

Roberto Parapetti
archeologo

Ritrovati nella capitale
360 giubbotti esplosivi

«Saddam City» nelle mani dei leader religiosi
Il quartiere, a maggioranza sciita, ribattezzato con il nome di «Sadr City». Ovunque scritte contro il raìs

Marco Bucciantini

Dopo il museo nazionale depredato venerdì,
ieri le fiamme hanno bruciato il Palazzo della
Saggezza, la biblioteca nazionale di Baghdad,
sede anche dell’archivio di Stato. Il professore
Roberto Parapetti, direttore scientifico del cen-
tro scavi e ricerche archeologiche di Baghdad
(legato al centro di ricerche archeologiche di
Torino) conosce bene la portata di quanto sta
perdendo la civiltà in queste drammatiche ore

nella capitale irachena. «Noi siamo ancorati al-
la storicizzazione del passato, alla testimonian-
za, all’oggetto. In questi tre giorni abbiamo per-
so il veicolo di contatto con la nostra storia».

Professore, si azzera una civiltà?
«Brucia la memoria, manoscritti antichi e

irriproducibili. Le fiamme di ieri sono ancor
più ingiustificabili perché dopo quanto avvenu-
to venerdì al museo bisognava sorvegliare la
biblioteca e impedire questo nuovo scempio».

Cosa fa a Baghdad?
«Un’attività di ricerca che va oltre la compa-

gnia di scavo o di restauro, si tratta di interveni-
re sul patrimonio storico-artistico in generale. E
mi era stato chiesto dal governo iracheno di
pensare all’estensione del museo di Baghdad
per creare una vera e propria città della cultura.
Sarebbe stato un grosso intervento di civiltà».

Quando potrà tornare in Iraq?
«Non posso saperlo. So che sono venuto

via due mesi fa e che quel lavoro rischia di
essere perduto».

Cos’altro si è perduto?
«Il passato di una civiltà con la quale noi

siamo collegati. Abbiamo perso qualcosa di più
di quanto avvenne con l’incendio della bibliote-
ca d’Alessandria d’Egitto,durante l’assedio di
Cesare. L’entità reale del disastro per ora non la
sappiamo».

Cesare... la storia non insegna...
«Poco. E Baghdad era già stata saccheggia-

ta. Succedeva nel 1258, quando la conquistaro-
no i mongoli. Anche loro avevano scarsa atten-
zione per certi patrimoni».

Parlava di collegamento con la nostra
civiltà: le viene in mente qualcosa in par-

ticolare?
«Mi riferivo in generale alla civiltà primor-

diale, vale a dire una civiltà che ha raggiunto e
influito sul Mediterraneo e tutti i suoi popoli.
Le civiltà, poi, non sono un oggetto ma una
serie di fenomeni. L’uno interdipendente al pre-
cedente, e necessario per quello che viene do-
po».

Pensa che saccheggi e fiamme fossero
evitabili?
«Immagino di sì. Certo, rabbia e ignoranza

in questi momenti arrivano alle loro massime e

brutali espressioni. Ma se l’esercito americano
avesse pensato di presidiare questi siti tutto sa-
rebbe stato evitato. A pensar male, e a leggere i
giornali, si viene a sapere di una proposta di
un’agenzia statunitense che voleva convincere
l’amministrazione militare a rallentare le misu-
re vigenti per l’esportazione del patrimonio... In
fondo già nel ‘91 qualcosa di simile accadde nei
musei periferici, che furono tutti saccheggiati.
Non, però, quello centrale perché allora, in una
certa misura, c’era ancora un governo centrale.
E a Baghdad gli alleati non arrivarono».

Il direttore scientifico del centro scavi e ricerche archeologiche della capitale irachena: «Abbiamo perso un valore inestimabile»

«Anche nel ’91 il sacco dei musei, stavolta è peggio»

Robert Fisk

BAGHDAD La vernice nera fresca è dap-
pertutto. Al posto di «Saddam City» cam-
peggia ora il nome «Sadr City». Davanti
alla scuola media per ragazze mi sono
imbattuto in un artista di strada intento
a dipingere sopra la parola «Saddam» la
parola «Sadr». L’imam Bakr Sadr di
Najaf è stata una delle prime vittime
religiose di Saddam. Il governatore di
Najaf, me ne ricordo bene, si chinò verso
di me con particolare entusiasmo quan-
do, ben più di 20 anni fa, visitai la sua
città. «Sì, lo abbiamo impiccato», mi dis-
se con un sorriso. «E anche sua sorella».
Secondo la leggenda, prima di impiccar-
lo gli avrebbero dato fuoco alla barba e
gli avrebbero piantato un chiodo nell’oc-
chio.

Così ora questa città di casupole di
musulmani sciiti, di fogne a cielo aperto
e ettari di spazzatura in fiamme, di cata-
ste di oggetti saccheggiati –qui gli auto-
bus sembrano una rarità– questo centro
di opposizione al regime baathista porta
il nome dell’imam assassinato e le spe-

ranze di tutto ciò cui aspirava, non ulti-
mo una repubblica islamica. Su un altro
muro appare una scritta dipinta di fre-
sco «l’Islam e el-Sadr non accettano i
saccheggiatori». E chi potrebbe essere mi-
glior portavoce di questi sentimenti dello
sceicco Aref Passim es-Saed, imam della
Moschea as-Sadjad e custode di una buo-
na metà del bottino fatto nelle farmacie
di tutta Baghdad? Infatti la moschea è
piena di medicinali, poltrone da denti-
sta, sputacchiere, barelle e bende.

«Verrà distribuito tutto alla gente e
restituito agli ospedali che ne hanno biso-
gno», mi informa lo sceicco Aref osservan-
domi attentamente da sopra gli occhiali.
«Vogliamo fermare tutti questi saccheg-
gi. Stiamo facendo degli inventari e degli

elenchi in modo che vengano restituite
alla popolazione di Baghdad». Nel corti-
le della moschea ci sono alcuni religiosi
che si affannano intorno a sacchi di latte
per neonati di produzione vietnamita e
cartoni chiusi la cui etichetta dice «im-
portato dalla Repubblica dell’Iraq, mini-
stero del Commercio, Società di Stato per
i Generi Alimentari». Naturalmente sa-
pevo da dove veniva tutta questa roba.
Quattro giorni fa ho visto i saccheggiato-
ri entrare nel ministero del Commercio.

Dall’altra parte di Sadr City –come
bisogna chiamarla ora– ci sono posti di
blocco e sbarramenti e giovani uomini
armati con la barba. Non è esattamente
una rivoluzione sciita sebbene alcuni de-
gli uomini armati ammettano che sono

alla ricerca di musulmani sunniti che gli
avrebbero sparato e che in alcuni casi
sono «volontari arabi» venuti in Iraq per
combattere contro gli americani. Lo sceic-
co Aref dice che i suoi seguaci ne hanno
catturati cinque. «Ma siamo a favore di
tutti», dice. «Ci sono dei sunniti qui con
noi. Mangiamo le stesse cose e preghia-
mo insieme». È discutibile chi controlla
esattamente Sadr City. Gli uomini arma-
ti sembrano fedeli alle loro moschee e
sembra non abbiano, ancora, intenzione
di prendere il posto degli americani.

«Ora nella zona c’è una certa sicu-
rezza», dice lo sceicco Aref. «Gli america-
ni dicono di essere venuti per liberarci e
ne siamo felici. Ma quando riavremo
l’elettricità e l’acqua per la nostra gente?

Se gli americani vogliono aiutarci perché
non pensano a queste cose?». Lo sceicco
Aref e i suoi colleghi imam sono pronti a
condividere con gli Usa l’obiettivo di
espellere i «volontari» arabi dall’Iraq.
«L’America dice di voler combattere il
terrorismo – anche noi. Ma vogliono ve-
ramente liberarci? Beh, sarà il futuro a
dirlo».

I sobborghi poveri di Sadr City sono
libri aperti di dolore e tortura. Chiedete
ad un uomo qualunque dove si trova il
principale centro di tortura sotterraneo
di Saddam e vi indicherà il complesso di
Baladiat o il centro Istiqbal vicino Aqad-
mia. Fuori del comprensorio di Baladiat
due uomini sono alla disperata ricerca di
informazioni. Un padre e un fratello so-

no stati portati lì 20 anni fa. Sono anco-
ra lì? Ahimé, all’interno ora ci sono sola-
mente gli americani muniti di un porta-
voce che fa lezione sui legami tra Sad-
dam e il «terrorismo palestinese». Dice di
aver scoperto una fotografia di Abu Ab-
bas, il leader del cosiddetto Fronte di
Liberazione della Palestina, che risarciva
in denaro tutte le famiglie dei palestinesi
uccisi dagli israeliani, mentre stringe la
mano ad un ufficiale della Guardia Re-
pubblicana irachena e di aver trovato
anche una bandiera palestinese rossa,
bianca, nera e verde. E queste sarebbero
le prove degli americani. «Il terrorismo è
terrorismo», annuncia. Ma i palestinesi
non stanno combattendo contro un eser-
cito di occupazione? «Non intendo discu-

tere questo argomento», risponde.
Ma il punto è che gli sciiti di Sadr

City appoggiano i palestinesi nella loro
lotta contro Israele e anche se nessuno
manifesta appoggio per l’Iran –lo sceicco
Aref è stato educato a Baghdad e nella
città santa di Najaf – la maggior parte
delle persone che vivono in queste mode-
stissime abitazioni e nelle vere e proprie
casupole ascoltano il servizio religioso in
arabo della radio iraniana e sono consa-
pevoli di quanto vicino sia andato alla
vittoria l’Iran nella guerra contro l’Iraq
del 1980-88. Ma per il momento Sadr
City sorride all’occidente. «Vogliamo
questa democrazia di cui parlate», dice
lo sceicco Aref. «La nostra definizione di
democrazia? Dare ad una persona tutte
le libertà sotto ogni punto di vista a con-
dizione che non siano in contrasto con i
valori morali». Un altro religioso inter-
rompe: «Quando voi britannici siete ve-
nuti qui vi abbiamo dovuto mandare
via. Ora sono venuti gli americani, ma
non vogliamo che stiano qui».

© The Independent
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Questo è il diario di Bushra, una
donna irachena emigrata in Italia
13 anni fa. La sua famiglia è anco-
ra a Baghdad.

Sto aspettando il miracolo: una
telefonata dalla mia famiglia che
possa cambiare la mia vita. Mi ba-
sta sapere che stanno bene. Che sono vivi. Finora sono
senza notizie ma vedo immagini di un’anarchia totale
in Iraq. E questo grazie all’indifferenza delle truppe
Usa che, prima dell’attacco, avrebbero dovuto pensare
alla sicurezza degli iracheni, come è scritto in tutte le
leggi internazionali. Invece il mio popolo è abbandona-
to e costretto a difendersi da solo. Sono queste la libertà
e la democrazia americane?

Soffro a vedere il mio Paese andare a rotoli. Sem-
bra che i marines se la stiano prendendo comoda.
Davanti a loro, però, hanno distrutto i 7.000 anni di

storia del museo nazionale di Ba-
ghdad.

Occorre fermare questa violen-
za prima che l’Iraq scivoli nella
guerra civile, che già ha fatto la sua
comparsa più a sud. Gli Usa devo-
no fare di tutto per fermarla. Ades-

so il nostro nemico è il tempo.
La comunità internazionale deve mobilitarsi per

portare, il prima possibile, medicine e medici a tutti i
feriti iracheni che giacciono, allo sbando, negli ospedali
del Paese. È una situazione disumana. Prego per la
salvezza della mia famiglia e del mio popolo. Amo
Baghdad, «la sposa della notte», e spero di rivederla
presto. Tanti amici mi stanno aiutato in questi giorni
di dolore e di attesa di notizie. Voglio rivedere Baghdad
e i miei familiari.

Bushra

WASHINGTON Quello che l'America
non osava sperare è successo. È tor-
nata libera Shoshana Johnson, la
prigioniera i cui occhi spaventati
sono diventati il simbolo degli orro-
ri della guerra per milioni di perso-
ne, in tutto il mondo. Era la cuoca
di una compagnia del genio finita
in prima linea per errore, per 21
giorni è stata chiusa in una cella
mentre intorno a lei crollava un re-
gime. È incolume, ha ritrovato il
sorriso e sarà presto a casa, nel
Texas, dalla sua bambina di tre an-
ni. Con lei sono stati liberati sei
compagni d'arme. La guerra è fini-
ta bene per tutti e sette i militari
americani che risultavano in mano
degli iracheni. Altri cinque sono an-
cora dispersi. «Non ci daremo pace
- ha promesso il generale coman-
dante Tommy Franks - fino a quan-
do non li avremo trovati».

La liberazione dei prigionieri è
l'ultima prova che la dittatura di
Saddam Hussein è finita per sem-
pre. Gli iracheni si arrendono in
massa, gli americani avanzano sen-
za trovare resistenza verso Tikrit,
città natale del rais e roccaforte del

regime. Gli stessi carcerieri hanno
accompagnato Soshana e i suoi
compagni incontro alle forze vitto-
riose del generale Franks. A nord
della millenaria moschea di Samar-
ra, il capitano David Romley, co-
mandante della terza compagnia
corazzata dei marines, si è trovato
di fronte a un gruppo di soldati che
attendevano con la bandiera bian-
ca. I prigionieri erano con loro.

«Ora che non hanno più paura
del dittatore - ha raccontato un por-
tavoce dei marines, il capitano Neil
Murphy - i militari iracheni fanno
a gara nel darci informazioni. Ci
avevano avvertiti che i prigionieri
erano a sette chilometri da Samarra
e ci avevano spiegato come andarli
a prendere. I carcerieri ci sono ve-
nuti incontro con i nostri compa-
gni che essi stessi avevano liberato.
Hanno capito che era la cosa giusta
da fare».

Il generale Franks, intervistato
dalla Cnn nel posto di comando a
Doha nel Qatar, si è riferito alla
dittatura di Saddam Hussein come
al «passato regime». Ha aggiunto:
«Non posso dire che le operazioni

in Iraq siano state completate, ma
sono ragionevolmente soddisfatto.
Alcune forze americane sono già a
Tikrit, l'ultimo bastione di Sad-
dam. Non posso confermare che il
dittatore sia morto, ma se vive anco-

ra lo abbiamo messo in fuga».
Il ministro della difesa, Donald

Rumsfeld, si è detto sicuro che alcu-
ni gerarchi di Saddam abbiano tro-
vato asilo in Siria. «Non ci sono
dubbi», ha sostenuto. Quando gli è

stato domandato se gli Stati Uniti
preparano azioni punitive contro il
governo siriano il ministro ha rispo-
sto con un velato avvertimento.
«Certamente - ha detto - speriamo
che la Siria non diventi un rifugio

per i terroristi e i criminali di guer-
ra».

I sette prigionieri liberati, tra gli
applausi della truppa, sono saliti su
un aereo da trasporto C-130 che
dalla base di Kut in Iraq li ha porta-
ti nel Kuwait. Saranno trasferiti in
Germania prima del ritorno negli
Stati Uniti. Alcuni erano in pigia-
ma, altri in calzoncini corti. Due
zoppicavano, e il ministro Rum-
sfeld ha spiegato che erano rimasti
feriti in uno scontro a fuoco con gli
iracheni.

Le immagini della partenza da
Kut sono state trasmesse dalla Cnn.
Sul piccolo schermo Ronald Young
senior, un pensionato residente in
Georgia, ha riconosciuto tra i pri-
gionieri suo figlio, Ronald Young
junior, catturato il 23 marzo quan-
do il suo elicottero Apache è stato
costretto a un atterraggio di emer-
genza in un villaggio iracheno. La
notizia si è sparsa e in casa Young
sono arrivate le televisioni locali.
«Sono sicuro - ha gridato Ronald
padre - è proprio il mio ragazzo
che torna a casa. Sono così conten-
to che abbraccerei il mondo inte-

ro». Tra i 7 liberati vi è anche David
Williams, di Orlando in Florida, il
secondo pilota che si trovava sull'
elicottero con Young.

Gli altri cinque appartengono
tutti, come Soshana Johnson, alla
compagnia numero 507 del genio,
di stanza a Fort Bliss nel Texas, che
il 23 marzo ha smarrito la strada
presso Nassiriya ed è caduta in un'
imboscata. Le televisioni america-
ne avevano censurato le agghiac-
cianti immagini girate dagli irache-
ni dopo la cattura e trasmesse da
«Al Jazira». Ieri tutte hanno ripetu-
to più volte la sequenza trionfale
della liberazione, con gli ex prigio-
nieri che alzavano il pollice in se-
gno di vittoria. Il generale Vincent
Brooks, portavoce del comando a
Doha, si è detto convinto che sarà
possibile conoscere la sorte dei di-
spersi. «Finalmente - ha detto - gli
iracheni collaborano, ci raccontano
tutto quello che sanno. Ci aiuteran-
no a trovare anche i prigionieri del-
le guerre precedenti. Sarà uno dei
tanti benefici della caduta del regi-
me».

b.m.

Bruno Marolo

WASHINGTON La Siria e nel mirino
degli Stati Uniti. George Bush l'ha
accusata ieri di possedere armi chi-
miche e le ha rivolto un minaccio-
so avvertimento. Siria, Iran e Co-
rea del Nord, ha detto, devono im-
parare dall'esempio dell'Iraq che
gli Stati Uniti «fanno sul serio
quando si tratta di fermare le armi
di sterminio».

L'esistenza di armi chimiche in
Siria è stata sostenuta in un recente
rapporto della Cia e smentita dal
governo di Damasco. È la prima
volta che il presidente Bush nomi-
na la Siria insieme con i tre paesi
che egli chiama «asse del male»:
Iraq, Iran e Corea del Nord. Ha
aggiunto che intendeva chiamare il
governo di Damasco per rivolgere
un «chiaro avvertimento». Quan-
do gli è stato domandato se esclu-
desse il ricorso alla forza non ha
risposto né sì né no. «I siriani -ha
affermato, con una smorfia- devo-
no collaborare con noi, e non dare
asilo ad alcun militare iracheno, al-
cun gerarca del partito Baath, alcu-
na personalità ricercata».

Il ministro della Difesa Donald
Rumsfeld era stato il primo ad ac-
cusare i siriani di complicità con il
regime di Saddam Hussein. Ieri, in
una intervista televisiva, è tornato
alla carica. Ha affermato che com-
battenti siriani sono stati uccisi o
catturati dagli americani in Iraq, e
che alcuni diri-
genti iracheni
in fuga hanno
trovato «senza
dubbio» asilo
nel paese vici-
no. «Il governo
siriano -ha so-
stenuto- sta
commettendo
molti gravi erro-
ri, molti errori
di giudizio».
Quando gli è
stato domanda-
to come si rego-
lerebbe l'ammi-
nistrazione Bu-
sh se scoprisse
che Saddam si
nasconde a Da-
masco, il mini-
stro Rumsfeld
ha assunto un
tono minaccio-
so. «L'ultima co-
sa che farei -ha
detto- è affron-
tare questo ar-
gomento ades-
so, ma la Siria
avrebbe com-
messo un erro-
re ancora più
grande degli al-
tri».

Un portavo-
ce del presiden-
te siriano
Bashar Assad
aveva dichiarato all'inizio della
guerra di sperare nella sconfitta del-
le forze americane e britanniche
che stavano invadendo l'Iraq. La
Siria tuttavia ha negato di avere for-
nito visori notturni alle truppe ira-
chene, come sostengono il mini-
stro della Difesa Rumsfeld e il se-
gretario di Stato Colin Powell. Do-
po la caduta di Baghdad il presiden-
te Assad ha ordinato la chiusura
della frontiera e assicurato di non
avere alcun contatto con quello

che resta del regime di Saddam
Hussein.

All'inizio della guerra, volonta-
ri di diversi paesi arabi erano entra-
ti in Iraq, presumibilmente attra-
verso la Siria o la Giordania, per
combattere contro gli americani.
Gli Stati Uniti tuttavia non aveva-
no mai detto di ritenere la Siria
responsabile. Dopo lo sfacelo del
regime iracheno, più rapido e più
completo del previsto, i vincitori
alzano il tono. «A Baghdad in parti-
colare -ha annunciato Rumsfeld-
abbiamo trovato molti stranieri
che combattevano con gli iracheni,
e la maggior parte veniva dalla Si-
ria. Molti di loro sono stati uccisi
la notte scorsa».

Il comandante delle truppe
americane, generale Tommy
Franks ha confermato la presenza
dei siriani. Non ha accusato esplici-
tamente il governo di Damasco di
averli mandati in Iraq ma ha ag-
giunto: «Ogni paese, se vuole, è in
grado di controllare i propri confi-
ni». Ancora prima della guerra
l'amministrazione Bush aveva indi-
cato che il cambiamento di regime
in Iraq sarebbe stato un segnale an-
che per i paesi vicini, Siria e Iran,
che gli Stati Uniti accusano di com-
plicità con gruppi terroristi. Dopo
la caduta a Baghdad la possibilità
di un cambiamento forzoso di regi-
me a Damasco è stata ventilata da
personaggi vicini al presidente, co-
me l'ex consulente politico del Pen-
tagono Richard Perle, costretto alle

dimissioni da
un conflitto di
interesse. Die-
tro queste mi-
nacce vi è una
scelta strategi-
ca. Gli Stati Uni-
ti si sono impe-
gnati ad annun-
ciare un «per-
corso di pace»
tra israeliani e
palestinesi.
Chiederanno
qualche conces-
sione al primo
ministro israe-
liano Ariel Sha-
ron, che nei
prossimi giorni
sarà a Washin-
gton, e mette-
ranno sotto
pressione l'auto-
rità palestinese
perché accetti le
loro proposte.
In questo dise-
gno si inserisce
la Siria, a cui gli
Stati Uniti chie-
dono di elimina-
re le basi nel
sud del Libano
di gruppi irridu-
cibili come gli
Hezbollah. Alla
riluttanza di Da-
masco gli ameri-
cani rispondono

con la minaccia, sempre meno vela-
ta, di usare la forza.

Il ministro degli Esteri francese
Dominique de Villepin, che ieri era
in Libano, ha deplorato l'atteggia-
mento aggressivo del governo ame-
ricano. «Abbiamo abbastanza pro-
blemi -ha affermato- dovremmo
cercare di risolverli attraverso il dia-
logo». Ma Rumsfeld ha altre inten-
zioni. «La Siria - ha replicato - rifiu-
ta di aiutarci e non possiamo fare
finta di nulla».

«I marines devono
fermare il caos»

ROMA L’attacco in Iraq è stato un’ope-
razione fine a se stessa o il primo passo
verso Damasco e poi Teheran? Secon-
do Harlan Ullman, è questa la battaglia
che si sta svolgendo a Washington. Ull-
man è l’autore del termine «Shock and

Awe» (terrore e stupore), la fase di bombardamento nella campagna
militare in Iraq- e della dottrina militare del dominio rapido. In un’intervi-
sta l’esperto militare Usa ha spiegato che la lotta in corso alla Casa Bianca
è quella per convincere Bush ad adottare l’una o l’altra strada. Ullman ha
dichiarato che l’Amministrazione Usa non sembra interessata a ricucire le
relazioni con i paesi europei. «L’Amministrazione -ha detto l’analista-, si è
insediata assicurando che non si sarebbero occupati di «nation building»,
che avrebbero ridotto le forze militari all'estero e che avrebbero avuto una
politica estera più umile. Lo hanno fatto? Siamo presenti in Afghanistan,
in Iraq ed abbiamo la prospettiva di dover affrontare anche Siria e Iran».

NEW YORK Una «X» rossa come
il sangue è apparsa sul ritratto di
Saddam Hussein. E’ la copertina
del settimanale «Time», da oggi
in edicola. Una copertina analo-
ga con la «X» sul ritratto fu dedi-

cata nel maggio 1945 alla caduta di Adolf Hitler. «Nei primi
giorni di maggio del 1945 il mondo non sapeva esattamente cosa
fosse successo a Hitler - ha scritto il direttore James Kelly-.
Correvano un sacco di voci...C'era però la certezza che Berlino
stava per cadere». Time allora scrisse: «Adolf Hitler è stato sepol-
to, morto o vivo, sotto le rovine del Terzo Reich». Kelly, ha
precisato che la Seconda Guerra Mondiale e la Seconda Guerra
del Golfo sono conflitti diversi, così come Hilter e Saddam. Ma
tra i due esistono anche punti di contatto: «Entrambi sono diven-
tati il bersaglio di una guerra guidata dagli Stati Uniti».

Esperto militare Usa:
occhi puntati anche sull’Iran

Time: «X rosso sangue
sul volto di Saddam»

A sinistra la soldatessa Shoshana Johnson viene liberata dai suoi colleghi, al centro tre immagini trasmesse dalla tv irachena nel giorno della loro cattura

LONDRA Mosca ha aiutato Saddam Hussein nei
mesi precedenti all’attacco angloamericano contro
l’Iraq: i servizi segreti russi avrebbero anche
consegnato documenti riservati al regime di
Baghdad, inclusi i dettagli di una conversazione
privata tra il premier inglese Tony Blair e il
presidente del Consiglio italiano Silvio Berlusconi.
È quanto ha scritto ieri il domenicale inglese «The
Sunday Telegraph» sulla base di alcuni documenti,
ritrovati in uno dei palazzi del regime bombardato
nei giorni scorsi, i quali dimostrerebbero come i

servizi segreti russi abbiano dato un ampio e
prezioso aiuto a Saddam Hussein.
Un’assistenza, scrive il settimanale britannico, che
andrebbe oltre il normale scambio di informazioni
tra intelligence di paesi diversi. I servizi di Mosca
avrebbero infatti fornito al regime iracheno una
lista di killer pronti ad entrare in azione in
qualsiasi momento nelle città occidentali, nonché

informazioni sulle vendite di armi effettuate dalla
Russia ad altri paesi del Medio Oriente. I
documenti, scrive il giornale, sarebbero stati trovati
nei giorni scorsi in uno dei palazzi dei servizi
segreti iracheni dagli angloamericani. Proprio uno
di questi documenti, datato 5 marzo 2002 e con il
timbro «Top segret» sulla copertina, contiene il
resoconto della conversazione tra Tony Blair e

Silvio Berlusconi. I due leader si incontrarono a
Roma il 15 febbraio dello scorso anno. Nel
documento, stando a quanto scrive il «Sunday
Telegraph», il premier inglese paleserebbe le sue
perplessità riguardo alla volontà Usa di attaccare
l’Iraq, motivando che l’esercito di sua maestà era
troppo impegnato in Afghanistan per poter aprire
un secondo fronte. Queste rivelazioni mettono in
grave imbarazzo Blair, che nel settembre 2001
aveva preannunciato l’inizio di una «nuova era»
nei rapporti tra Londra e Mosca.

Bush accusa Damasco:
nasconde armi chimiche
La minaccia del presidente: la Siria impari la lezione dall’Iraq

Liberati soldati Usa catturati, furono mostrati in tv
Tornerà a casa Shoshana, la donna simbolo della tragedia dei prigionieri di guerra. Ritrovati vivi anche due piloti

«Mosca riferiva a Baghdad cosa si dicevano Berlusconi e Blair»
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Segue dalla prima

«Le bande armate ammazzano
chi gli pare, rapinano chi gli pare.
Ci troviamo in una situazione
molto caotica», dice. Era successo
giovedì. Ieri una folla armata ha
stretto d'assedio la residenza del
leader spirituale supremo degli
sciiti iracheni, il Grande Ayatol-
lah Ali Sistani, minacciando di
fargli fare la stessa fine se non
lascerà l'Iraq entro 48 ore. Pare ce
l'abbiano con lui perché è di origi-
ne iraniana, sostengono che a ca-
po degli sciiti iracheni ci dovreb-
be essere un ayatollah iracheno.
Non si tratta di sunniti che attac-
cano sciiti. Né di curdi che attac-
cano arabi. Tanto meno di uno
scontro tra sostenitori e opposito-
ri di Saddam Hussein. E nemme-
no di filo-iraniani che se la pren-
dono coi filo-occidentali. A mas-
sacrarsi sono fazioni sciite contro
altre fazioni anch'esse sciite, per
chi gestirà il potere nel dopo Sad-
dam. Il 50enne ayatollah Abdul
Majid al-Khoei era tornato dall'
esilio a Londra il 3 aprile. Si era
distinto invitando la popolazione
sciita a non ostacolare l'avanzata
degli anglo-americani. Ma non
era affatto per questo che i suoi
assassini ce l'avevano con lui. Ave-
va convocato una riunione di
esponenti del clero sciita nella
moschea dove è sepolto l'imam
Ali, il successore di Maometto e
capostipite della branca sciita dell'
Islam, per con-
tribuire alla ri-
conciliazione
tra le diverse fa-
zioni, e in parti-
colare tra gli
sciiti che si era-
no opposti più
duramente al
regime e quelli
in odore di rela-
tiva tolleranza
se non collabo-
razionismo
con Saddam
Hussein. Il co-
mando ameri-
cano pare ci te-
nesse molto, sa-
rebbe stato il
simbolo della
possibilità di te-
nere sotto con-
trollo una situa-
zione esplosi-
va. Avevano
spedito per l'oc-
casione un eli-
cottero carico
di giornalisti a
Najaf. Sono ar-
rivati che la tra-
gedia si era già
consumata. I te-
stimoni gli hanno raccontato che
Khoei, per sollecitare la concilia-
zione, aveva preso sottobraccio
l'ayatollah custode del santuario
di Ali, Haider Kelidar. Una parte
dei presenti ha cominciato a scan-
dire slogan contro quel «cane ami-
co del boia Saddam». Erano arma-
ti di asce e coltelli, poi l'hanno
linciato, assieme al «paciere» Kho-
ei che era intervenuto a difender-
lo. Gli autori del massacro sono
aderenti ad un gruppo, chiamato
Jimaat-e-Sadr-Thani, o anche
Moqtada, che fa capo al giovanis-
simo figlio 22enne di un ayatol-
lah fatto ammazzare da Saddam
Hussein, Moqtada Sadr. Anche
Khoei era figlio di un altro ayatol-
lah fatto ammazzare da Saddam,
Seyyid Abdulqasim Musawi
al-Khoei. La posta in gioco è, spie-
gano coloro che se intendono, co-
me l'imam sciita del Kuwait Abul-
qasim Dibaji, «chi controllerà i
siti sacri dello sciismo in Iraq nel
dopo Saddam, quelli di Moqtada
evidentemente vogliono il con-
trollo totale alla propria fazione».
Non pare c'entri molto che le fa-
zioni siano più o meno filo-occi-
dentali. Non c'entra nulla che gli

sciiti fossero il gruppo etnico che
ha più sofferto sotto Saddam. I
marines c'entrano solo nella misu-
ra in cui la situazione pare sfuggi-
re totalmente al loro controllo.
C'entra apparentemente poco an-
che la misura maggiore o minore
in cui ciascun gruppo o fazione fa
riferimento all'Iran, che è la mag-
giore nazione sciita alle porte.
C'erano stati incidenti simili an-
che a Bassora. A Teheran una fol-
la inferocita aveva preso d'assalto
l'ambasciata irachena gridando
«morte a Saddam» e, insieme,
morte agli assassini del «martire»
Khoei. Gli ayatollah sciiti iraniani
si mostrano inorriditi. Soprattut-

to del trattamento riservato al
«marja» (ayatollah supremo) Si-
stani. Compreso il capo del Consi-
glio supremo della rivoluzione
islamica in Iraq in esilio a Tehe-
ran, l'ayatollah Mohammed
Baqer al Hakim, che aveva già
messo, forte del suo piccolo eser-
cito addestrato dai pasdaran di
Khomeini, un'ipoteca sul futuro
degli sciiti in Irak. Sino a pochi
giorni fa insistevano soprattutto
sul rischio di guerra civile se gli
americani avessero affidato il go-
verno del dopo Saddam ad un
proprio proconsole militare, anzi-
ché ad una compagine scaturita
da libere elezioni. Ora denuncia-
no non tanto l'occupazione,
quanto l'impotenza degli occu-
panti americani a controllare il
caos.
Se questa è la situazione di confu-
sione tra gli sciiti, il gruppo etni-
co-religioso che si sarebbe potuto
ritenere più omogeneo, resta solo
da immaginare quali potranno es-
sere i contrasti tra gli sciiti, che
rappresentano il 60 per cento del-
la popolazione irachena, e i sunni-
ti. Tra le diverse tribù arabe in
frizione tra di loro e i curdi (che
comunque, prima di pensare all'
indipendenza dovranno risolvere
il conflitto, anche armato, che ha
contrapposto il partito di Jalal Ta-
labani e quello di Mustafa Barza-
ni, ciascuno dei quali controlla
una parte del Nord, a tratti più
ferocemente di quanto abbia op-

posto tutti i
curdi all'op-
pressione da
parte del regi-
me di Ba-
ghdad. Tra gli
altri e le mino-
ranze turco-
manna (i «bo-
sniaci» dell'
Iraq di cui si er-
ge a protettore
la Turchia), e
cristiane, assiri,
yezidi, cattolici
caldei («La si-
tuazione non è
stabile. Non ab-
biamo alcuna
idea di cosa ci
aspetta in futu-
ro», dicevano
ieri all'inviato
della Reuters
quelli raccolto
attorno al ve-
scovo Andraus
Sanna nella pri-
ma messa della
domenica delle
palme nella cat-
tedrale di Ki-
rkuk liberata).
L'invasione era

facile, sarà dura l'occupazione è il
giudizio prevalente tra gli esperti
sentiti in un articolo di ieri sul
New York Times. C'è chi (come il
docente di storia mediorientale
all'Università Brandeis, e autore
di The Shi's of Iraq, Yitzhak
Nakash spezza una lancia in favo-
re dell'idea che «la prospettiva di
un Iraq governato dagli sciiti non
dovrebbe spaventarci». E chi lo
considera un'utopia pericolosa e
irrealizzabile. Ci sono gli ottimisti
che continuano a ritenere che co-
struire un'Iraq democratico sarà
difficile ma non impossibile. Chi,
come l'ideologo della guerre pre-
ventive Paul Wolfowitz continua
ad esaltare l'«effetto dimostrati-
vo» della guerra in Iraq nel porta-
re, domino dopo domino la de-
mocrazia nel resto della regione.
E chi invece, come il politologo
Shlomo Avineri, in un intervento
sul Los Angeles Times di ieri, so-
stiene che si tratta di «una perico-
losa illusione», rammenta che la
storia, la cultura e la politica in
Iraq non depongono per niente a
favore dello sbocciare di un siste-
ma politico illuminato.

Siegmund Ginzberg

Nel puzzle etnico
religioso si scontrano
anche sunniti e curdi
E i gruppi
dell’opposizione si
fanno guerra

La comunità
sciita è quella
che più ha
sofferto sotto la
dittatura di Saddam
ma questo non evita
lacerazioni

Alì a Baghdad senza braccia né medicine
Malgrado la gara di solidarietà, rischia di morire per setticemia il bimbo divenuto l’immagine della guerra

BEIRUT Anche se l’idea non sembra
proprio piacere alla Casa Bianca, il go-
verno francese prosegue nel proporre
un ruolo di primo piano per le Nazio-
ni Unite in questo lungo dopo-guerra
in Iraq. «Il ruolo delle Nazioni Unite

deve essere centrale nel campo umanitario, ma anche nella ricostruzione
economica e politica», ha dichiarato da Beirut il ministro francese degli
Esteri Dominique de Villepin, che ha irritato ulteriormente gli americani
con altri due bruschi richiami. «Gli iracheni devono rimanere padroni
delle loro risorse naturali», ha sottolineato il capo della diplomazia france-
se, sottolineando il rischio di un accaparramento dei giacimenti petrolife-
ri mesopotamici da parte dei vincitori. In missione lampo nel Mediorien-
te con quattro paesi (Egitto, Siria, Libano e Arabia saudita) toccati in due
giorni, de Villepin ha implicitamente rimproverato gli anglo-americani
di non fare abbastanza per riportare l’ordine in Iraq.

BRUXELLES Sulla centralità del
ruolo dell’Onu in Iraq, l’Unione
europea non sembra avere distin-
gue. Sul modo, invece, i ministri
degli Esteri europei si incontre-
ranno oggi in Lussemburgo per

il primo Consiglio degli affari generale della Ue dal crollo del
regime di Saddam Hussein. Tre modelli verranno presi in consi-
derazione: quella usato a Timor Est (risoluzione del Consiglio di
sicurezza dell’Onu che prevedeva una forza multilaterale per
ristabilire la pace e creare un’amministrazione transitoria), quel-
lo usato in Kossovo (nessuna risoluzione Onu con accordo suc-
cessivo per la formazione di una nuova amministrazione locale)
e quello recentemente usato in Afghanistan (ruolo delle Nazioni
Unite strutturato in tempi diversi, dopo la conferenza di pace di
Bonn).

Un gruppo di donne e bambini ai cancelli dell’ospedale di Bassora chiedono acqua Foto di Yannis Behrakis/Reuters

‘‘‘‘

Vertice europeo
sul ruolo dell’Onu

Ora la missione impossibile
governare l’Iraq delle mille tribù
In corso lotte sanguinose anche fra gli sciiti, il gruppo più omogeneo

Marina Mastroluca

Il suo sguardo offeso, improvvisa-
mente adulto e chiuso, ha fissato
serio e impenetrabile centinaia di
milioni di persone dalle prime pagi-
ne dei giornali di mezzo pianeta.
Tutta la desolazione della guerra
era lì, rappresa negli occhi di Alì
Ismail Abbas, dodicenne di Ba-
ghdad, che una bomba angloameri-
cana ha lasciato senza braccia e sen-
za più una famiglia, dieci persone
sparite in un soffio, un fratello, la
madre, la madre incinta di cinque
mesi, un nugolo di cugini. Alì ora
rischia di morire per setticemia in
un ospedale di Baghdad, dove i me-
dici girano con il fucile alla mano e
non possono far altro per i loro
pazienti che evitare che vengano ru-
bati anche i letti. Senza più medici-
ne, senza cure. Le gare di solidarie-
tà si fermano alle porte del caos,
che l’ex generale americano Jay Gar-

ner, futuro amministratore del-
l’Iraq, promette sarà di breve dura-
ta. Breve abbastanza anche per Alì?

Un tronco coperto di ustioni e
due minuscoli moncherini che
spuntano dalle spalle, due occhi ne-
ri che sembrano non chiedere più
nulla. Così Alì è diventato l’immagi-
ne della guerra - la guerra vera, vi-
sta dal basso, non dalle telecamere
dei sistemi di puntamento che in-
quadrano l’obiettivo su uno scher-
mo grigio che appiattisce tutto. La
geografia martoriata del corpo di
Alì, il nero della pelle bruciata del-
l’addome e il rosso del sangue, ha

moltiplicato i numeri di conto cor-
rente per fondi di solidarietà, da
Londra, all’India, all’Australia in
tanti si sono offerti di aiutare quel
ragazzino. Almeno tre quotidiani
britannici e uno italiano si sono
mobilitati per salvarlo.

«Da grande volevo diventare
un ufficiale dell’esercito. Ma adesso
non più. Voglio diventare un dotto-
re, ma come faccio senza mani?».
Piangeva Alì raccontando come era
stato colpito a Samia Nakhoul, in-
viata della Reuters, che poi resterà
ferita anche lei all’hotel Palestine
sotto il fuoco di un tank america-

no. «Come faccio?», piangeva sen-
za poter nemmeno nascondere il
viso. «Potete aiutarmi ad avere di
nuovo le mie mani? Pensate che i
medici riusciranno a ridarmi le ma-
ni? Se non avrò le mani mi suicide-
rò».

E per ridargli delle mani in mol-
ti si sono fatti avanti. La moglie
dell’ex sovrano del principato india-
no di Jaipur, Maharani Gayatri De-
vi, si è offerta di pagare le spese. Un
famoso chirurgo australiano, che
nel ‘98 ha trapiantato un braccio ad
un uomo d’affari neozelandese -
un intervento pionieristico - si è

proposto per tentare di dare alme-
no un arto ad Alì. Earl Owen, della
Microsearch Foundation, non vuo-
le un soldo, ha chiesto solo che
qualcuno possa riuscire a trasporta-
re il ragazzo da Baghdad al St
Mary’s Hospital di Londra, dove
c’è un suo team. Nell’Hampshire,
la stessa clinica che ha operato la
moglie di Paul McCartney, si è mes-
sa a disposizione per fornire delle
protesi ad Alì.

La Limbless Association di Lon-
dra, che si occupa dell’assistenza a
persone che hanno perso degli arti
spera di poter andare a prendere il

bambino per farlo curare nel cen-
tro specializzato di Roehampton ed
ha già chiesto l’intervento del mini-
stero della Difesa britannico. Un
conto corrente intitolato ad Alì e
destinato ad aiutare anche altri
bambini in pochi giorni ha raccol-
to 50.000 sterline. Il London’s Eve-
ning Standard con la foto di questo
ragazzino iracheno ha promosso
una raccolta di fondi da destinare
alla Croce rossa, che è stata subissa-
ta di offerte. La gente vuole inviare
denaro, adottare Alì, portarlo via
da Baghdad per farlo curare. Par-
tendo dalla storia di questo ragazzi-

no sfregiato, il Daily Mirror ha aper-
to una sottoscrizione per l’Unicef.

Ridare in qualche modo delle
braccia ad Alì è un’impresa costo-
sa, comunque possibile, a differen-
za di quanto non sarebbe restituir-
gli la sua famiglia. Ventimila sterli-
ne per delle protesi. La Limbless
Association spera di cominciare da
Alì e proseguire in Iraq con altri
bambini, e poi con gli adulti. Maga-
ri aprire una clinica per operare sul
posto.

Progetti per il futuro, che al mo-
mento si scontrano con la dramma-
tica realtà di Baghdad, paralizzata
dai saccheggi e dal caos. Non ha
molto tempo Alì, che ha il corpo
ustionato per il 60 per cento e che
avrebbe bisogno di un ambiente ste-
rile, ma è in un ospedale dove non
c’è nemmeno l’acqua per lavare il
pavimento delle sale operatorie. E
se diventasse troppo tardi per sal-
varlo, che ne sarebbe della speranza
di cancellare l’offesa della guerra?

Parigi: ruolo centrale
per le Nazioni Unite
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Passata la tempesta di bombe su Ba-
ghdad, ora ci si chiede se e quale quiete sia
possibile per l'Iraq ed il Medio Oriente. Le
menti che influenzano le azioni del Penta-
gono sono già al lavoro per determinare i
prossimi passi strategici. A forgiare la poli-
tica estera della Casa Bianca non sono
solo i potenti interessi dell'industria delle armi.Le azioni e le scelte
del governo americano sono sostenute ed incoraggiate anche da
influenti laboratori di pensiero, i cosidetti "think-tank". E chi
ispira l'attuale governo americano? Una mente influente è quella
di Eliot Cohen, professore alla Scuola di Studi Internazionali
Avanzati alla università Johns Hopkins e membro del Comitato
per le Politiche di Difesa che consiglia il segretario della Difesa
Rumsfeld. È il professor Cohen il primo ad aver parlato di Quar-
ta guerra mondiale in Iraq. In un articolo sul Wall Street Journal
spiegava che la nuova guerra nella quale ci troviamo è globale, ha
radici ideologiche, richiede interventi violenti e non violenti, la

mobilitazione di risorse e di un vasto nu-
mero di soldati, e sarà molto lunga. Insom-
ma, non termina a Baghdad.

«Un nuovo regime in Iraq servirebbe
come esempio drammatico di libertà che
ispirerebbe altri paesi della regione», ave-
va dichiarato Bush in febbraio usando

parole suggeritegli dagli studiosi dell'American Enterprise Insitu-
te (Aei), il potente laboratorio di pensiero che ha sede a pochi
passi dalla Casa Bianca. È all'Aei che sono state prodotte le idee
portanti ed imperialiste della strategia per la sicurezza nazionale
pubblicata lo scorso autunno. Commenta in controtendenza Phyl-
lis Bennis dell'Istituto di Studi Politici a Washington: «L’attuale
situazione minaccia di trasformarsi in una quarta guerra mon-
diale se gli Stati Uniti usano la lezione dell'attacco all'Iraq per
applicarla dovunque, contro chiunque ed in qualunque momen-
to. È spaventoso». Ed è ciò che Cohen & C. intendono fare.

Aldo Civico

«Per la pace pronti al ritiro dagli insediamenti»
Sharon apre ai palestinesi: la caduta di Saddam occasione per creare un nuovo rapporto

I «think tank»
che ispirano Bush

Umberto De Giovannangeli

Dopo la guerra in Iraq e l'abbattimen-
to del regime di Saddam, «c'è l'occa-
sione di creare un differente rapporto
tra noi e gli Stati arabi e tra noi e i
palestinesi. È un'occasione che non
va sciupata e che io intendo esamina-
re con la massima serietà».

Nel giorno in cui Israele decreta
la fine dello stato di massima allerta
per il timore, ormai fugato, di attac-
chi missilistici iracheni e ripone in
cantina le maschere antigas, Ariel Sha-
ron confida al quotidiano progressi-
sta «Ha'aretz» i suoi propositi di pa-
ce. E lo fa parlando per la prima volta
della possibilità di sacrificare gli inse-
diamenti ebraici, o buona parte di
essi, per raggiungere una pace nella
sicurezza. L'intervista di Sharon scuo-
te il mondo politico israeliano e ridà
corpo alla prospettiva di un governo
di unità nazionale aperto ai laburisti
di Amram Mitzna. Alla domanda di
Ari Shavit, editorialista di punta di
«Ha'aretz», se sia davvero disposto ad
accettare la nascita di uno Stato pale-
stinese nei Territori, Sharon replica
senza giri di parole: «Penso -dice- che
ciò succederà. Bisogna essere realisti.
Alla fine ci sarà uno Stato palestine-
se...non penso che dobbiamo gover-
nare un altro popolo e gestire la sua
vita. Non penso che ne abbiamo la
forza. È un peso molto grande sul
popolo e solleva questioni etiche e
gravi problemi economici». Quella
che si prospetta in un futuro non più
indefinito è una pace che comporta
«dolorose concessioni» da parte israe-

liana. È il punto cruciale dell'intervi-
sta di Sharon: se i palestinesi mostre-
ranno di essere davvero interessati ad
arrivare alla pace, «noi - afferma il
settantacinquenne premier israeliano
- dovremo compiere dei passi che sa-
ranno dolorosi per ogni ebreo e per
me personalmente», sottintendendo

uno sgombero di insediamenti. «Tut-
ta la nostra storia -rileva Sharon- è
legata a Betlemme, Shiloh, Bet El e io
so che dovremo separarci da alcuni
di questi posti». Shiloh e Bet El sono
due insediamenti in Cisgiordania.

Ma quella prospettata da Sharon
non è un'apertura di credito senza

contropartite. «Perché il conflitto ces-
si - avverte - i palestinesi devono pri-
ma di tutto riconoscere il diritto degli
ebrei a una madre patria e all'esisten-
za di uno Stato ebraico indipendente
nella madre patria del popolo ebreo».
Ciò significa che dovranno anche ri-
nunciare al "diritto al ritorno" in Isra-

ele dei rifugiati palestinesi. Quello de-
lineato nell'intervista ad «Ha'aretz»
appare anche una sorta di testamento
politico di Arik: «Io ho ormai 75 anni
-spiega Sharon- e non ho altre ambi-
zioni politiche oltre la mia attuale po-
sizione e sento ora che il mio obietti-
vo e il mio scopo sia quello di dare a

questo Paese pace e sicurezza». Un
obiettivo che l'eliminazione del regi-
me di Saddam Hussein rende più rea-
listico per il premier israeliano. Ma la
«pacificazione» del Medio Oriente,
condotta anche con l'uso della pres-
sione militare, non può fermarsi all'
Iraq. Per Sharon, infatti, restano altri

Stati che «creano dei problemi» per i
loro tentativi di procurarsi armi di
distruzione di massa, ed essi sono «la
Libia e l'Iran». L'Arabia Saudita rap-
presenta inoltre un altro «problema»
perché, denuncia il premier israelia-
no, dà «assistenza a organizzazioni
terroristiche».

La lunga esternazione di Sharon
investe anche il «tracciato di pace»
messo a punto dal «Quartetto» (Usa,
Ue, Russia e Onu): Israele, conferma
il premier, non contesterà la «road
map» se sarà in armonia con i princi-
pi delineati dal presidente George
W.Bush il 24 giugno 2002. Tuttavia
ha una quindicina di riserve sull'ulti-
ma bozza del «tracciato» che ha rice-
vuto. In particolare, Israele chiede
maggiori garanzie nel campo della si-
curezza e insiste perché ciascuna del-
le fasi del «tracciato» sia completa-
mente soddisfatta prima di passare a
quella successiva.

Le aperture di Sharon vengono
accolte con favore dall'opposizione la-
burista mentre scatenano le dure rea-
zioni dei due partiti di estrema destra
che formano l'attuale coalizione di
governo: "Se Sharon darà attuazione
ai suoi propositi la nostra uscita dal
governo sarà inevitabile", minaccia
Avigdor Lieberman, ministro e lea-
der di Unità Nazionale. E sul piede di
guerra scende anche il movimento
dei coloni: «Sharon sta consegnando
Eretz Israel (la Terra d'Israele, ndr.),
e con essa la nostra sicurezza, ai terro-
risti di Arafat, e noi non lo permette-
remo», tuona Noam Arnon, uno dei
leader dell'ala oltranzista del Movi-
mento degli insediamenti.

«La politica di colonizzazione dei terri-
tori palestinesi portata avanti da Israele,
sia con governi a guida laburista che
Likud, ha da sempre rappresentato uno
dei maggiori ostacoli al raggiungimen-
to di una pace giusta e duratura. Da
questo punto di vista le dichiarazioni di
Ariel Sharon rappresentano una novità
positiva. Ma se il premier israeliano è
davvero animato da buone intenzioni
ha un modo per dimostrarlo: non por-
re pregiudiziali inaccettabili all'imme-
diata attuazione del “tracciato di pace”
messo a punto dal Quartetto (Usa, Ue,
Russia, Onu, ndr) e aprire da subito un
negoziato con la dirigenza palestinese
su tutte le questioni ancora sul tappe-
to». A parlare è l'uomo che ha sempre

anticipato le svolte politiche più signifi-
cative nella storia dell'Olp e dell'Autori-
tà palestinese: Bassam Abu Sharif, consi-
gliere politico del presidente Yasser Ara-
fat.

In un'intervista al quotidiano
«Ha'aretz», Ariel Sharon ha affer-
mato di essere disposto allo
smantellamento degli insedia-
menti per raggiungere una pace
nella sicurezza. Qual è la risposta
palestinese?
«Quella di avviare da subito un ne-

goziato sotto l'egida internazionale e at-
tivare il “tracciato di pace” messo a pun-
to dal Quartetto. È in questo contesto
che andranno verificate le aperture ver-
bali del primo ministro israeliano».

In attesa della verifica, come valu-
ta queste parole?
«Israele sa bene che pace e insedia-

menti sono tra loro inconciliabili. Israe-
le sa bene che nessun leader palestinese,
neanche il più moderato e disponibile al
compromesso, potrebbe mai accettare
di firmare un accordo che non contem-
pli lo smantellamento di tutti gli insedia-
menti costruiti sui territori occupati.
Uno Stato palestinese che dovesse conte-
nere al proprio interno colonie israelia-
ne, non sarebbe uno Stato ma un bantu-
stan. Se anche Ariel Sharon, uno dei
paladini della “Grande Israele”, è giunto
a questa conclusione, si tratta di una
buona notizia. Ma non vorremmo che
fosse l'ennesimo espediente tattico usa-

to per sviare l'attenzione dalla questione
oggi cruciale».

Di quale questione si tratta?
«L'attuazione del “tracciato di pa-

ce” nella sua formulazione originaria.
Prima di esternare sugli insediamenti,
Sharon ha inviato negli Usa un suo stret-
to collaboratore (Dov Weisglass, capo
di gabinetto del premier, ndr) per illu-
strare ad esponenti dell'Amministrazio-
ne Bush i quindici emendamenti israe-
liani alla “road map”. Emendamenti so-
stanziali, che finirebbero, se accettati da-
gli Usa, per stravolgere il “tracciato di
pace” e vanificare ogni sforzo per una
soluzione politica al conflitto israelo-pa-
lestinese. Lo ripeto: il primo, vero banco
di prova per verificare le aperture israe-

liane è l'accettazione da parte di Sharon
dell'attuazione immediata del “tracciato
di pace” nella sua prima versione. Un
processo che potrebbe prendere avvio
da una Conferenza internazionale di pa-
ce promossa dal “Quartetto”.

Cosa intende l'Anp per uno Stato
accettabile?
«Uno Stato con piena sovranità su

tutto il suo territorio e sulle risorse idri-
che in esso contenute; con confini rico-
nosciuti e garantiti internazionalmente.
Uno Stato con Gerusalemme Est come
sua capitale. Una prospettiva che in nul-
la mette in discussione il diritto all'esi-
stenza e alla sicurezza d'Israele. Una si-
curezza che non potrà mai venire dalle
armi e dall'oppressione esercitata con-

tro il popolo palestinese».
L'apertura di Sharon può agevo-
lare il compito del premier desi-
gnato palestinese Mahmud Ab-
bas (Abu Mazen)?
«Quel compito sarebbe davvero age-

volato se Israele decidesse di porre fine
all'occupazione delle città palestinesi, ri-
tirando le sue truppe sulle posizioni an-
tecedenti l'inizio della seconda Intifada
(settembre 2000, ndr). Ma dubito che
ciò possa accadere senza un deciso inter-
vento americano».

La pace tra israeliani e palestine-
si può essere il primo, storico ri-
sultato della guerra in Iraq?
«La nostra posizione su questa guer-

ra non è cambiata: era e resta una guer-

ra illegale, condotta al di fuori e contro
l'orientamento maggioritario delle Na-
zioni Unite; una guerra infinita, che dall'
Iraq potrebbe estendersi alla Siria e all'
Iran destabilizzando l'intera regione.
Non si costruisce la democrazia con i
carri armati e i B-52. Una cosa è certa: la
questione palestinese era e resta uno
snodo decisivo per chiunque intenda
davvero “pacificare” il Medio Oriente.
Pacificarlo con le armi della politica e
non con la politica delle armi. E per far
questo occorre realizzare sul campo
quel principio di “pace in cambio dei
Territori” sancito dalle risoluzioni 242 e
338 delle Nazioni Unite. Risoluzioni
che Israele ha sempre inevaso, senza per
questo subire alcuna sanzione».  u.d.g.

TEL AVIV Sembra rientrata la crisi diplomatica tra
Israele e Belgio apertasi alcuni mesi fa quando si era
prospettata la possibilità di un futuro processo nei
confronti dell’attuale premier Ariel Sharon, per il
ruolo da lui avuto ai margini della strange falangi-
sta di palestinesi a Sabra e Shatila (Libano) nel

1982. Richiamato allora in patria per consultazioni,
l’ambasciatore di Israele in Belgio Yehudi Kinar ha
ieri avuto istruzione da Sharon e dal ministro degli
esteri Silvan Shalom di tornare subito a Bruxelles,
secondo quanto riferisce la radio israeliana.

Da parte sua il governo di Bruxelles ha nomina-
to come nuovo ambasciatore a Tel Aviv un diplo-
matico che, secondo la stampa israeliana, prova
notevole simpatia verso lo Stato ebraico e che in
passato si è offerto volontario in un kibbutz, le
fattorie gestite a livello collettivo e di ispirazione
socialista.

KABUL Una forte esplosione è avvenuta ieri sera nei pres-
si dell’Ambasciata Usa a Kabul. L’esplosione, forse provo-
cata dallo scoppio di una mina, secondo il capo della
polizia della capitale, Abdul Rauf, non avrebbe provoca-
to feriti. Sabato sera, poi, un’altra esplosione era stata
avvertita a circa 600 metri da Chapman, un distaccamen-

to di Enduring Freedom, dove si trovano una cinquantina
di militari italiani insieme a commandos americani. Il
campo non è lontano da Khost e dalla base Salerno, il
quartier generale della task force Nibbio. Sulla natura
dell'esplosione le indagini sono ancora in corso, ma se-
condo le prime informazioni si sarebbe trattato di un'au-
tobomba saltata in aria mentre veniva preparata. Nessun
ferito tra i militari e nessun danno alla base, ma uno dei
presunti attentatori sarebbe rimasto ucciso nell'esplosio-
ne. Dall’inizio delle guerra in Iraq le basi americane sono
in uno stato di massima allerta, dal momento che sono
diventate bersaglio di attacchi da parte di miliziani.

Roberto Rezzo

NEW YORK Il Fondo monetario in-
ternazionale e la Banca mondiale
sono disponibili a sostenere la rico-
struzione dell’Iraq, ma non preste-
ranno un quattrino senza un man-
dato delle Nazioni Unite. Dopo
quattro giorni di pubblico dibattito
e trattative riservate, al vertice eco-
nomico mondiale è stato raggiunto
alla fine un accordo. Gli Stati Uniti
hanno ottenuto la garanzia che non
saranno lasciati soli a rimettere in
piedi un paese devastato dalla guer-
ra e tecnicamente in bancarotta, ma
dovranno abbandonare il proposi-
to di scavalcare ancora una volta il
Consiglio di Sicurezza dell’Onu.

L’accordo è stato raggiunto du-
rante la riunione ristretta del G7,

dopo una faticosa mediazione gui-
data dal segretario al Tesoro Usa,
John Snow, e dal presidente della
Federal Reserve, Alan Greenspan. I
rappresentanti dei 184 paesi che
aderiscono al Fondo non hanno sol-
levato obiezioni: le trattative infatti
sono appena iniziate. La Casa Bian-
ca ha chiesto la cancellazione del
debito pregresso iracheno, valutato
attorno ai 140 miliardi di dollari,
ma i governi di Francia e Russia, i
principali creditori di Baghdad, pri-
ma di accettare vogliono essere sicu-
ri di spartire con gli americani lo
sfruttamento delle risorse petrolife-
re.

In una fase di grandi divisioni
tra la comunità internazionale, il
summit economico ha tenuto un
profilo bassissimo, al punto da esse-
re praticamente ignorato dalle ma-

nifestazioni di protesta che hanno
sempre accompagnato le preceden-
ti edizioni. «Le preoccupazioni in
questo momento sono altre; la guer-
ra innanzi tutto», spiega Marie
Clarke Brill, coordinatrice di Jubi-
lee Usa, una delle organizzazione
impegnate per un cambiamento del-
le politiche della Banca mondiale
nei confronti dei paesi del Terzo
mondo. Un elementare principio di
equità vorrebbe che la cancellazio-
ne del debito iracheno fosse estesa
alle nazioni africane, affamate per
gli interessi di esposizioni contratte
nei decenni precedenti da dittatori
certo non migliori di Saddam Hus-
sein.

Sulle prospettive dell’economia
globale, gli economisti del Fondo
hanno espresso giudizi articolati tra
il cauto ottimismo e la cauta preoc-

cupazione. In ogni caso sembra che
la ripresa sia legata alle sorti della
locomotiva americana, che tuttavia
non pare ancora al riparo dal perico-
lo di recessione. L’unico a ostentare
ottimismo è stato il governatore del-
la Banca d’Italia, Antonio Fazio
che, insofferente a ogni critica, di-
chiara che non è il mestiere del Fon-
do fare i conti in tasca all’Italia.

Alla conclusione del vertice è
stato definitivamente accantonato
anche il progetto, a lungo studiato,
per dotare il Fondo monetario di
strumenti di intervento per la gestio-
ne delle situazioni di crisi debitorie,
come quella che ha colpito l’Argen-
tina, con un meccanismo simile a
quello previsto dal Chapter 11 della
legge fallimentare Usa, una sorta di
amministrazione controllata per gli
Stati.

Bassam Abu Sharif
consigliere di Arafat

Sabra e Shatila, rientra
crisi tra Belgio e Israele

Soldi per Baghdad, ma con il mandato dell’Onu
Il Fondo monetario e la Banca mondiale si dichiarano pronti a sostenere la ricostruzione ma dettano le condizioni

Kabul, esplosione vicino
all’ambasciata americana

Donne con le palme a Gerusalemme ieri per l’inizio dei riti della Pasqua

L’esponente politico palestinese giudica «positiva» l’apertura di Sharon. Ma avverte: Israele riprenda subito il negoziato con i palestinesi

«Ora il banco di prova è il “tracciato di pace”»
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Intervento in Iraq, un voto a tambur battente
Il premier vuol presentarsi domani ad Atene con in mano il sì del Parlamento

Natalia Lombardo

ROMA Il governo italiano vuole doma-
ni un voto del Parlamento che dia il
via libera a un’operazione di «peace
keeping» in Iraq anche senza un pro-
nunciamento dell’Onu. Un «manife-
sto», un «atto di pura propaganda per
ratificare a posteriori l’intervento ame-
ricano», lo ha definito Luciano Violan-
te. Si tratterebbe di un voto di princi-
pio sull’invio del primo contingente
militare che avrà il compito di proteg-
gere gli aiuti umanitari che l’Italia spe-
dirà, ma senza alcuna indicazione sul-
le modalità, sui fondi e sul numero di
militari da impegnare (anche se dallo
Stato maggiore della Difesa dicono
che sarebbe stato tutto definito, con
l’invio di carabinieri, militari del Ge-
nio e anche Forze speciali). Questa la
richiesta che oggi il governo presente-
rà alla riunione dei capigruppo fissata
alla Camera per le 10 e trenta, e in
serata al Senato. L’obiettivo è quello di
arrivare al più presto, anche domani,
a una discussione in aula sia a Monte-
citorio, (sospendendo i lavori della De-
volution, tanto se lo ordina il capo
Bossi sta buono), che a Palazzo Mada-
ma. Appena in tempo perché Silvio
Berlusconi possa presentarsi in aula
insieme al ministro degli Esteri, Fran-
co Frattini (forse anche Antonio Mar-
tino, della Difesa), per poi arrivare nel

pomeriggio ad Atene sventolando il
voto in un’occasione importante per
l’Europa: la firma per dei dieci paesi
per l’ingresso nella Ue. Senza calcola-
re, però, l’ennesimo strappo alle rego-
le internazionali. Ma per Berlusconi il
via libera del Parlamento ha anche lo
scopo di pura propaganda elettorale, e
può oscurare la Devolution di Bossi,
sottraendo del tempo alla discussione
alla Camera. Non solo, conterebbe an-
che di creare dei problemi al centrosi-
nistra. Obiettivo, quest’ultimo, che po-
trebbe fallire, dato che l’opposizione
non accetta un intervento militare al
di fuori delle Nazioni Unite. Che si
tratti di un «manifesto», lo dimostra
anche il rinvio della missione umanita-
ria alla «fase post bellica», come sotto-
linea il governo. Intanto però avrebbe
incassato il sì del Parlamento.

«È un voto che non serve a niente,
è solo propaganda», commenta Vio-
lante, «ancora una volta ponendosi in
modo isolato al di fuori dalle regole
internazionali, perché per le operazio-
ni di “peace keeping” si deve mettere
in moto un processo all’Onu, non si
può fare da soli. E per l’invio di una
missione serve una legge, che defini-
sca i fondi e il numero dei militari».
Sia alla Camera che al Senato l’opposi-
zione annuncia battaglia. Gavino An-
gius, capogruppo Ds a palazzo Mada-
ma, aveva già dato la disponibilità a
un voto con la maggioranza ma solo

su una mozione per l’invio degli aiuti
umanitari. Oggi ripeterà questa richie-
sta (lo ha annunciato al presidente Pe-
ra), respingendo la discussione su
«una missione senza l’indicazione del-
l’Onu, della quale non si conoscono i
confini. È una forzatura che rivela so-
lo il voler salire sul carro del vincito-
re».

Berlusconi del resto aveva annun-
ciato un voto in questa settimana, per-
ché il nostro paese contribuisca a ga-
rantire «l’ordine pubblico» in Iraq. E
il vicepremier Gianfranco Fini, ha det-
to che l’Italia è pronta a partecipare
all’operazione di «peace keeping» an-
che senza un pronunciamento dell'
Onu. Pur auspicandolo, ha precisato
ieri chiudendo il forum degli ammini-
stratori di An a Montecatini, ma per
intervenire non si può aspettare che
«cessino le faide» (così liquida l’oppo-
sizione alla guerra di Francia e Germa-
nia) e i «veti incrociati»; se l’Onu non
ritrova l’unità è destinata a «un decli-
no inglorioso». Fini ne fa una questio-
ne di «coraggio», e accusa l’opposizio-
ne di «compiere un atto ulteriore di
viltà», se non garantisce la sicurezza e
gli aiuti umanitari all’Iraq.

Il segretario Ds, Piero Fassino,
l’ha ripetuto anche ieri nel Mugello,
«sotto l’egida dell’Onu i carabinieri
possono andare», ma sarebbe meglio
se «fossero impiegati come forza euro-
pea». Anche Francesco Rutelli annun-

cia che «l’opposizione non voterà nul-
la insieme alla maggioranza se nel do-
poguerra in Iraq non saremo con
l’Onu e con l’Europa». Il leader verde
Alfonso Pecoraro Scanio chiede un
«no chiaro» dal centrosinistra contro
una scelta «incostituzionale»: «Al-
l’Iraq servono cibo e medicinali, non
altre armi». Marco Rizzo, del Pdci, an-
nuncia un voto contrario all’invio di
militari e carabinieri, e paragona «Ber-
lusconi a Mussolini, che voleva sedersi
sul carro dei vincitori».

Nella maggioranza il segretario
dell’Udc, Marco Follini, inquadra l’in-
tervento italiano in una «logica di pa-
ce», anche per non lasciare la bandiera
arcobaleno in mano alla sinistra, ma
rimanda la decisione al Parlamento. I
centristi rivendicano il ruolo avuto
nel mantenere l’Italia come non belli-
gerante, e Rocco Buttiglione ora accu-
sa chi, nel centrodestra, avrebbe volu-
to che «mettessimo l’elmetto e partissi-
mo per la guerra». Il ministro filosofo
contrappone la «dottrina di Wojtyla»
a quella di Bush («nell’Est sovietico, la
democrazia si è conquistata senza
guerre»), parla della necessità di «riat-
tivare l’Onu», ma preme per una par-
tecipazione dell’Italia alla ricostruzio-
ne e alle operazioni di ordine pubbli-
co. Cose che «i Carabinieri sanno fare
bene, meglio dei marines che sparano
anche sui camion civili se pensano sia-
no kamikaze».

La Carta costituzionale sarebbe «sovietica»? Eppure rende legittimo anche il suo governo

Il premier «anticostituzionale»

Berlusconi non cela
fastidio per il sistema
di regole e garanzie
E si avvia verso
un populismo
sud americano

il Quirinale

Rosy Bindi
deputata della Margherita

‘‘

Q
uando le coincidenze ci
mettono lo zampino… Ber-
lusconi l'altro giorno davan-

ti agli industriali aveva appena fini-
to di mostrare la sua statura di stati-
sta definendo «sovietica» la Costitu-
zione italiana su cui ha giurato, che
dal Quirinale partiva - sotto forma
di un comunicato stampa - una spe-
cie di beffarda smentita delle confu-
se nozioni storico-politiche del pre-
mier. Il Colle dava, infatti, notizia
degli auguri di Carlo Azeglio Ciam-
pi a un Padre Costituente che riesce
davvero impossibile immaginare av-
volto in una bandiera rossa con fal-
ce e martello. Sabato, infatti, era giu-
sto il giorno del compleanno di
Emilio Colombo, il moderato «Pa-
dre della Repubblica» che nel genna-
io scorso il capo dello Stato aveva
nominato senatore a vita «per aver
illustrato la patria con altissimi me-
riti nel campo sociale». Tanti augu-
ri a Colombo, al Costituente Co-
lombo, mandava a dire il Quirinale.
S'è trattato probabilmente di un ca-
so. Ma l'involontario ingorgo di

messaggi contrapposti mostra una
crescente assenza di sintonia. I moti-
vi di irritazione sono molteplici. E
sinora la scelta è stata di stemperarli
nel silenzio, che com'è noto, nello
stile di Ciampi, non dovrebbe signi-
ficare assenza, né assenso. L'inciden-
te più fresco riguarda le indiscrezio-
ni di fonte governativa fatte trapela-
re qualche giorno fa, un preteso via
libera concesso da Ciampi all'invio
dei carabinieri in Iraq per un'opera-
zione di «peace keeping».
Disco verde che, stando agli inter-
venti pubblici dedicati da Ciampi al
tema, non risulta sia stato concesso.
In particolare, il presidente, parlan-
done il 4 aprile ad Alessandria, ave-

va prospettato per il dopoguerra, sì,
il modello di intervento di forze ar-
mate italiane nei Balcani e nell'Af-
ghanistan, dove - aveva ricordato -
«sono dislocati migliaia di nostri sol-
dati con il compito di garantire la
pace». Ma la frase di Ciampi non
sembra prestarsi a equivoci: «Noi
proponiamo - aveva detto - questo
modello di intervento, disposto dal-
le organizzazioni internazionali, co-
me esemplare». Disposto dalle orga-
nizzazioni internazionali, per l'ap-
punto. E proprio in quel discorso
Ciampi aveva anche rivendicato
l'«impegno con tutta l'anima» degli
italiani «nella costruzione di un'Eu-
ropa dove regnino pace e sicurez-

za». E aveva parlato del dopoguerra
prefigurando - proprio in relazione
alla ricostruzione e agli interventi
umanitari - un ruolo prioritario del-
l’Onu. «Il nostro pensiero - aveva
detto mentre infuriavano i bombar-
damenti su Baghdad - va alla popo-
lazione civile, a cui è urgente recare
aiuto. Già da ora dobbiamo porci il
problema di come la comunità in-
ternazionale, attraverso l'Onu, pos-
sa assumere la responsabilità della
rinascita di un Iraq democratico e
di una pacificazione dell'intero Me-
dio Oriente». Attraverso l'Onu, ave-
va puntualizzato.
Mentre è tutt'altra la procedura che
Berlusconi vorrebbe avviare, sep-

pur in una completa confusione su
tempi, modalità e scopi di una mis-
sione che serve al governo in realtà
solo per accodarsi al carro dei «vin-
citori». È probabile che il centrode-
stra voglia attendere per mandare i
carabinieri, o altri contingenti, la fo-
glia di fico della dichiarazione di
cessazione delle ostilità da parte de-
gli anglo-americani. Ma i pronosti-
ci del presidente della Commissio-
ne difesa della Camera, Luigi Ram-
poni (An) sembrano precisi e bene
informati: «Questa volta certamen-
te - ha annunciato ieri pomeriggio -
l'intervento non sarà nell'ambito
delle Nazioni unite che non sono
state né interessate né investite per

il mantenimento della sicurezza
nell'Iraq post Saddam».
E al Colle si freme nell'attesa. An-
che perché è arrivata - sotto forma
di una fluviale lettera aperta - l'enne-
sima bordata, stavolta preventiva,
del senatore a vita, Francesco Cossi-
ga. Che bolla la soluzione già adotta-
ta da Ciampi e Berlusconi per con-
cedere l'«uso passivo» delle basi ita-
liane, come illegittima e «ridicola»,
e cerca di mettere le mani avanti
per bloccare per il futuro analoghi
«pasticci». La guerra - ammonisce
Cossiga - non è finita, e la coalizio-
ne anglo-americana «non può ac-
contentarsi della nostra funzione di
affittacamere e richiederci unità mi-

litari per il peace- keeping e, temo
fortemente, anche di peace-enfor-
cing contro una guerriglia che po-
trebbe legarsi come paurosamente
si profila anche al terrorismo tale-
ban e all'estremismo nazionalista
islamico. Secondo Cossiga, «per la
nostra Costituzione e per lo statuto
delle Nazioni unite anche per questi
interventi è necessaria una risoluzio-
ne del Consiglio di sicurezza».
Inoltre, accodarsi ai vincitori, pro-
prio alla vigilia del semestre della
presidenza italiana della Ue porreb-
be il nostro paese in rotta di collisio-
ne con paesi fondatori dell'Unione
dell'importanza della Francia e del-
la Germania. Tutto il contrario di
quanto Ciampi raccomanda conti-
nuamente a Berlusconi, in pubblico
e in privato. Oltre ad essere il garan-
te di quella Costituzione «sovieti-
ca», Ciampi è anche il più autorevo-
le italiano in fatto di costruzione
dell'unità europea. E un'altra mossa
avventata potrebbe far precipitare
irrimediabilmente la nostra credibi-
lità internazionale.

«Come mai nessuno dei provocatori, i cosiddetti
black blok, infiltratisi nel corteo per la pace, è stato
fermato dalle forze dell'ordine?». Lo chiede il senatore
del Pdci Gianfranco Pagliarulo, direttore del settima-
nale La Rinascita. «I teppisti, responsabili dell'aggres-
sione al consigliere regionale e segretario di Roma del

Pdci Alessio D'Amato - racconta - sono stati cacciati
dal corteo letteralmente a calci nel sedere; un gruppo
di questi è stato inseguito da me e da altre persone in
via della Purificazione. Una pattuglia di forze dell'or-
dine sbucata in via della Purificazione da via dei Cap-
puccini, pur sollecitata da me e da altri, non ha inse-
guito i teppisti perfettamente visibili in fondo alla via.
Quando hanno lanciato una molotov, le cui modeste
fiamme si sono peraltro subito spente, le forze dell'or-
dine si sono fermate rinunciando a qualsiasi insegui-
mento. Un comportamento che lascia perplessi e dub-
biosi, perché i teppisti si potevano fermare».

Il Presidente del Consiglio ha assicurato che tra qual-
che giorno il Governo chiederà al Parlamento di auto-
rizzare l'invio di reparti militari italiani in Iraq per
contribuire al ripristino delle condizioni di sicurezza
nel Paese dopo la caduta del regime di Saddam. Per
questo tre reggimenti dei carabinieri sono già in preal-

larme. Oltre al «Tuscania» di Livorno (e ai comman-
dos del Gis, i cui parà sono spesso impegati nelle
missioni italiane all’estero) sono pronti quelli di Lai-
ves (Bolzano) e di Gorizia della seconda Brigata Mobi-
le.

Ancora da definire il numero di carabinieri che
sarà impiegato, forse 300 o 400, tutti inseriti all'inter-
no di quel contigente di 1.200 militari che il Diparti-
mento di Stato americano sta organizzando con fun-
zioni di polizia multinazionale. In allestimento anche
strutture logistiche e mezzi aerei e navali per parteci-
pare alla ricostruzione.

Marcella Ciarnelli

ROMA «La prova ulteriore e defi-
nitiva, per sua ammissione, dell’estra-
neità di Berlusconi e della sua maggio-
ranza nei confronti della democrazia
italiana che trova il suo fondamento
nella Carta costituzionale». Rosy Bin-
di non mostra grande sorpresa davan-
ti all’ultima uscita del presidente del
Consiglio che ha Torino ha parlato
ma da quelle parole trae un preoccu-
pato giudizio politico e ribadisce quel-
lo che da tempo pensa: «Loro non
sono nuovi, sono estranei».

Onorevole Bindi quale può es-
sere l’obbiettivo di un presiden-
te del Consiglio che definisce di
ispirazione sovietica la Costitu-
zione?
«Definire sovietica la Costituzio-

ne italiana che è stata certamente una
sintesi delle diverse culture, cattolica,
liberale, socialista e comunista ma su
cui ha influito soprattutto la formazio-
ne cattolica e liberal democratica, da-
ta la forza della classe dirigente in

quel momento nega la storia. Nella
Carta ci fu un innesto di cultura a
ispirazione cristiana e socialista nel co-
stituzionalismo liberale. Un riconosci-
mento che non ci diamo da soli ma
che ci viene da studi comparati delle
diverse costituzioni».

Di sovietico quindi c’è poco?
«Quando lui afferma certe cose

vuole per l’ennesima volta prendere
le distanze dai comunisti, ma, in real-
tà, prende le distanze da quella cultu-
ra di cui dice di essere il prosecutore
quando afferma di proseguire il cam-
mino di De Gasperi e di Einaudi. Sap-
pia, allora, che quella Costituzione è
stata scritta da quelle culture di cui
dice di essere erede. Le affermazioni
dell’altro giorno sono la dimostrazio-
ne che lui è estraneo alla vita democra-
tica di questo Paese».

Potrebbe essere un nuovo mo-
do di far propaganda rivolto a
chi può pensarla come lui?
«È di più. Bisogna essere preoccu-

pati per il fastidio che lui mostra nei
confronti delle regole e delle garanzie.
Dei pesi e dei contrappesi. Dal presi-

dente della Repubblica al Parlamen-
to. Fino ad ora si era limitato ad attac-
care la magistratura, a mostrare un
po’ di fastidio nei confronti del Parla-
mento, ma ora ha proprio perso ogni
freno inibitorio, come se volesse scrol-
larsi di dosso le funzioni di garanzia
del Capo dello Stato, del Parlamento
che è sovrano e che, guarda caso, per
come sta ancora la Carta Costituzio-
nale italiana è la fonte della sua legitti-
mazione a stare al governo».

Il premier ha di fatto teorizza-
to un Parlamento in cui il con-

fronto sia ridotto al minimo in
nome di una presunta maggio-
re funzionalità.
«In quel modo ha messo un sigil-

lo sul comportamento parlamentare
della sua maggioranza. Sono persone
che schiacciano bottoni, alzano le ma-
ni, assicurano la presenza fisica ma a
cui è inibito ogni tipo di partecipazio-
ne alla discussione. Basta andare a ve-
dere i resoconti dei lavori in aula per
verificare che non si ha mai il piacere
di interloquire con il governo ma ne-
anche di sentire la voce della maggio-
ranza che è lì solo per votare. Quindi
l’altro giorno lui nei fatti ha esplicita-
to una prassi che a questo Parlamento
lui ha già imposto facendo comporta-
re in quel modo i suoi deputati e i
suoi senatori».

Non è il primo...
«Ci sono precedenti illustri nella

vita di questo Paese. Parole irrispetto-
se nei confronti del Parlamento le ha
usate Mussolini, ha avuto una certa
eco da parte di Bettino Craxi e adesso
tornano ad essere, direi con una vio-
lenza ancora maggiore dei due prede-

cessori».
La difesa dei “pianisti” rientra
nel ragionamento di Berlusco-
ni: dato che i parlamentari non
servono che a votare, lo può fa-
re uno anche per altri?
«Mi pare chiaro e mi sembra che

in questo ragionamento ci sia molta
volgarità nei confronti dei singoli par-
lamentari e delle istituzioni. È un at-
teggiamento pericoloso perché infon-
de sfiducia nei confronti delle regole,
delle istituzioni democratiche, della
politica. Già facciamo molta fatica a
farne cogliere il valore e la dignità da
parte dei cittadini di questo Paese. Un
comportamento di questo tipo certa-
mente provoca indignazioni in molti,
certamente. Ma rischia di trovare eco,
soddisfazione e consenso in molti al-
tri. E questo impoverisce complessiva-
mente la vita democratica e civile del
Paese. Ed è quello che lui vuole per-
ché più aumenta la sfiducia nei con-
fronti delle istituzioni e della politica
e più lui realizzare il suo disegno isti-
tuzionale che è quello di realizzare un
populismo sud americano».

Berlusconi parla, Ciampi tace
Vincenzo Vasile

Già pronti tre reggimenti di carabinieri
Tuscania, Laives e Gorizia

 

Pdci: perché la polizia, sabato scorso
non ha fermato i teppisti?

Il cappellano del terzo Battaglione parla ai soldati vicino all’aeroporto di Baghdad  Jean- Marc Bouju/Ap
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Segue dalla prima

Ma l'applauso che ieri non c'è stato
va rivolto ai «militanti» del Mugel-
lo e della Val di Sieve. Con la loro
lettera «a quei compagni che han-
no un ruolo nazionale rilevante», e
con il dibattito di ieri, hanno dimo-
strato che è possibile «un altro mo-
do di stare nel partito», che le posi-
zioni diverse possono convivere,
che il confronto è necessario, che
partendo dal «merito» dei proble-
mi si può trovare «una sintesi uni-
taria». Hanno dimostrato, soprat-
tutto, che la Quercia «non è un
partito di delu-
si». «Il bene
principale è la
nostra unità -
ha affermato ie-
ri Marco Sem-
plici, segretario
di zona del Mu-
gello - Per que-
sto occorre su-
perare persona-
lismi, pregiudi-
ziali ideologi-
che, schiera-
menti precostituiti, cordate e cami-
netti. Tra noi riformismo e radicali-
tà possono convivere e si devono
integrare. Le associazioni culturali,
come Aprile, sono positive. Natu-
ralmente queste devono generare
idee e non concorrenza continua».
Semplici ha lanciato un messaggio
chiaro ai vertici Ds: discutete pure
in tv, su i giornali, nei meeting dei
movimenti o dei professori. Ma ri-
cordate che il confronto non deve
trascurare «le sedi proprie» del par-
tito.

«Sergio de-
vo dirti una co-
sa da impiegato
a impiegato -
ha concluso il
segretario di zo-
na del Mugello
rivolgendosi a
Cofferati - Se
qualche volta la
direzione nazio-
nale dei Ds si
svolge in un
giorno feriale
puoi prendere
una giornata di
ferie. Io ne ho
già prese diver-
se quest'anno
per preparare
iniziative del partito». La lettera in-
viata a Fassino e Cofferati? «Un gri-
do d'allarme», lo definisce Stefano
Prosperi, segretario di zona della
Val di Sieve. E dopo quel messag-
gio la conferenza programmatica
di Milano ha riaperto uno spira-
glio: «Il Manifesto per l'Italia vota-
to all'unanimità ha dato il segno
che in qualche modo il nostro ap-
pello era stato raccolto».

L'auditorium del liceo Giotto
Ulivi di Borgo San Lorenzo era af-
follato già da un'ora quando, alle
10,30 di ieri mattina, Fassino e Cof-
ferati hanno raggiunto la pedana
circondata da bandiere della Quer-
cia, dell'Ulivo e da drappi con i
colori della pace.

L'appuntamento era stato pre-
parato in pochi giorni, il confronto
tra il segretario della Quercia e il
copresidente di Aprile non era sta-
to pubblicizzato. L'obiettivo era
quello di mantenerlo nell'ambito
di «un confronto interno al parti-
to». Niente manifesti, niente volan-
tini, niente annunci radiofonici o
televisivi. C'erano soprattutto mili-
tanti e dirigenti delle sezioni ad
ascoltare Fassino e Cofferati. Poi,
dopo il dibattito, il segretario della
Quercia e il presidente della fonda-
zione Di Vittorio hanno pranzato
insieme nel ristorante di un agritu-
rismo gestito da una cooperativa.
Le cose che uniscono Fassino e Cof-
ferati sono molte di più di quelle
che li dividono? I toni del confron-
to di ieri sono stati molto pacati,
ma non per questo le differenze
sono rimaste in ombra. «Sono di
quelli che quando gioca cerca di
vincere e quando non ci riesce si
arrabbia pure - ha affermato Coffe-
rati - Bisogna vincere in ogni occa-
sione elettorale e, quindi, bisogna
far tesoro degli errori passati. Chi
governa ha ricevuto meno voti di
chi sta all'opposizione. Ma ha una
maggioranza consistente in Parla-
mento perché si è presentato agli
elettori con una sola formazione,
mentre dall'altra parte gli spezzoni
erano tre: Di Pietro, Rifondazione
e l'Ulivo. E se adesso si vuole vince-
re bisogna mettere insieme ciò che
oggi è diviso». Quanto all'Ulivo «bi-
sogna ripristinare le condizioni e
lo spirito del '96 che furono succes-
sivamente messi in mora». Ma biso-
gna partire dai programmi. Per
questo serve una discussione di me-
rito. «Io - riafferma Cofferati - nel
mio tempo libero, sono interessato
anche personalmente a costruire
un progetto e un programma» che
definisca «l'identità» della coalizio-
ne.

L'articolo 18 dello Statuto dei

lavoratori poi. Il referendum sull'al-
largamento alle piccole imprese?
«Se mi chiedete come voterò non
ve lo dico - afferma l'ex l eader
della Cgil - Perché penso che sia
necessario affrontare quel tema in-
tanto con una serie di iniziative po-
litiche ravvicinate». E Cofferati
chiede all'opposizione «comporta-
menti efficaci e coerenti» sul piano
parlamentare. «Ai promotori di
quel re ferendum dissi, e non ho
cambiato idea, che stavano facen-
do una scelta profondamente sba-
gliata». Ma per attenuare le divisio-
ni che si sono create occorre fare

«alcune cose
precise». «Il Pat-
to per l'Italia
aveva lo scopo
di rompere il
sindacato», La
legge 848, che
recepisce le nuo-
ve norme sul
mercato del la-
voro, così come
l'848 bis, propo-
ste dalla maggio-
ranza contengo-

no «aspetti che rompono, che divi-
dono». Per questo al Senato, «dove
si discute dell'attuale articolo 18 e
non della sua estensione, bisogna
fare un'opposizione determinata
che giunga fino «all'ostruzioni-
smo».

Il partito poi. «Le diversità no-
stre sono visibili - afferma Coffera-
ti - Ma io credo che queste, se af-
frontate con intenzione positiva,
rappresentino un grandissimo van-
taggio. La dialettica serve. Si produ-
ce se c'è rispetto, non ho dubbio.

Ma occorre ban-
dire dalla no-
stra discussione
non solo il ri-
schio della man-
canza di ricono-
scimento reci-
proco, ma an-
che il rischio
che tutte le vol-
te che una dia-
lettica si svilup-
pa con posizio-
ni diverse ci sia
qualcuno che
ha in mente di
andarsene, di fa-
re qualcosa di
diverso, di ave-
re intenti scis-

sionistici. Non è così».
L'ostruzionismo sulle norme

che recepiscono il Patto per l'Italia
e «l'attacco all'articolo 18» di cui
parla Cofferati? «Non ho obiezioni
di principio - replica Fassino - ma
si tratta di una materia che spetta
ai gruppi parlamentari decidere
nella loro autonomia». Il segreta-
rio dei Ds, poi, afferma che molte
delle cose che Cofferati chiede l'Uli-
vo, a proposito di iniziative sull'ar-
ticolo 18 e sull'estensione delle tute-
le ai nuovi lavori e alle piccole im-
prese, sono state già messe in can-
tiere. «Abbiamo avanzato la propo-
sta di una carta dei diritti delle lavo-
ratrici e dei lavoratori che rappre-
senta il modo legislativo di dare un
nuovo sistema di garanzie anche a
coloro che non sono coperti dallo
Statuto. Abbiamo avanzato una ri-
forma degli ammortizzatori sociali
che tutela anche i lavoratori delle
imprese minori. In Parlamento,
poi, la discussione sull'848 e l'848
bis ha visto l'Ulivo presentare
emendamenti unitari. Mercoledì,
al Senato, è prevista una conferen-
za stampa nel corso della quale uffi-
cializzeremo il disegno di legge che
affronta i problemi che evoca il re-
ferendum e che verrebbero risolti
dalle nuove norme che abbiamo
definite». Insomma: «c'è una inizia-
tiva che viene avanti da mesi».

I Ds, infine. «Io non credo che
tra noi litighiamo - spiega il segreta-
rio della Quercia - penso che tra
noi ci sia una discussione che fa
registrare punti di consenso e pun-
ti di dissenso. Questo vale per qual-
siasi organizzazione di donne e di
uomini che stanno insieme per fini
e valori comuni. Ogni discussione
non può non essere legittima. Ma
per essere utile deve partire dal pre-
supposto che ci si riconosca reci-
procamente. Che si riconosca an-
che negli altri la passione, la tensio-
ne, la volontà di cambiare il mon-
do che ciascuno esprime. Tra noi,
invece, spesso si è accreditata l'idea
che c'è chi vuol fare l'opposizione e
chi non la vuole fare, chi è contro
Berlusconi e chi lo è un po’ meno».
Questo «non va», afferma Fassino,
perché «si sta insieme se si prende
atto che tutti crediamo con la stes-
sa determinazione negli obiettivi e
nei valori che ci animano. Il reci-
proco riconoscimento, poi, deve es-
sere finalizzato a costruire delle sin-
tesi. Nella discussione, cioè, nessu-
no può sentirsi depositario di una
verità rivelata e immutabile. Serve
tensione unitaria. Ma unità non si-
gnifica falso unanimismo. Unità si-
gnifica invece costruzione e ricerca
continua». Ninni Andriolo

Un altro modo di stare nel partito è possibile
Fassino e Cofferati, a confronto con i militanti. «Ci unisce più di quel che ci divide»

Toni pacati, un clima sereno
di rispetto e riconoscimento
reciproco. Base indispensabile
per una discussione utile
che crei elaborazione
e pratica politica

‘‘Il faccia a faccia è
stato organizzato

dopo la lettera dei segretari
di Mugello e Val di Sieve

che avevano invocato
un partito più unito

‘‘

Caro Sergio
ogni discussione è
legittima. Ma
con il presupposto
del riconoscimento
reciproco

Caro Piero sull’articolo
18 va fatta
un’opposizione
determinata fino
all’ostruzionismo
in Senato

Caro Sergio,
sull’articolo 18 non ho
obiezioni di principio
Ma decideranno i gruppi
parlamentari, nella loro
autonomia

Caro Piero, le nostre
diversità sono visibili e
sono un vantaggio
Torniamo allo spirito
del ’96, a un Ulivo
largo e forte

C’è grande confusione sotto le
piantine geografiche di Bagdad,
cioè negli studi televisivi che da
Roma e Milano diffondono i no-
tiziari. Mercoledì, il giorno in
cui i carri armati americani so-
no sfilati nella piazza antistante
l’hotel Palestine, l’albergo dei
giornalisti, molti tg sono andati
in tilt. Mentre Giovanna Botte-
ri, alle 14,42, dava in diretta la
notizia per il Tg3, sui canali Me-
diaset imperversavano le teleno-
vele. A sera i tg hanno proposto
le «esclusive» dei loro inviati, co-
me Studio Aperto, fatto sermo-
ni contro le edizioni straordina-
rie, come Emilio Fede (dimenti-
co di aver festeggiato per 12 an-
ni il suo scoop su Desert Storm, alle 19 del 9 marzo ha
spiegato: «Noi ci siamo limitati a raccontare qui, senza
doverci esaltare se siamo stati i primi, i secondi, i terzi.
Parliamo della guerra che è una cosa seria»), o a inventa-
re il giornalista «doppio», come ha fatto Enrico Menta-
na, che al termine del servizio di Gabriella Simoni ha
annunciato: «Torniamo da te dopo, non come inviata
ma come testimone». E che altro è un inviato al fronte,
che non ha notizie di agenzia da incollare l’una all’altra,
ma solo occhi per vedere, capire e raccontare?

Per venti giorni c’è stata la guerra raccontata dagli
inviati (i «testimoni») e quella da studio, a partire dalla
caccia alle armi chimiche: grande enfasi nei titoli per il
ritrovamento di bidoni con su scritto «pesticidi», una
rettifica non percepibile quando i chimici hanno decreta-
to che si trattava davvero di pesticidi. Solo Mario Giorda-
no, nell’editoriale di giovedì scorso, si è chiesto «cruccia-

to»: «Dove sono le temute armi
chimiche? Ecco, se gli Usa trovas-
sero in Iraq almeno due fialette
non tarocche, una parvenza di
strumento di distruzione di mas-
sa, allora noi saremmo ancora
molto più orgogliosi della nostra
bandiera a stelle e strisce».

Fede, invece, si è esaltato
quando ha visto cadere la statua
di piazza Saddam, tanto da an-
nunciare trionfalmente: «Abbat-
tute le statue del dittatore, abbat-
tute le statue che ricordano i lea-
der storici del comunismo, da
Stalin a Lenin». Ma che film sta-
va guardando?

A proposito di Fede. Ha
inaugurato (nello spazio che al-

trimenti lasciava a gossip e spettacolo) la rubrica «L’in-
tervista», e giovedì scorso ha dedicato una ventina di
minuti a Fini. In realtà ha messo a disposizione lo spazio
del Tg4 al vice premier, invitandolo ad una serie di
dichiarazioni senza il fastidio delle domande, riuscendo
tuttavia a farsi bacchettare quando gli ha chiesto di parla-
re dei «veri o presunti pacifisti». Ma Fini gli ha ribattuto
prontamente «Io non generalizzo…». Non è un periodo
fortunato per Fede. Un «dietro le quinte» raccolto da
«Striscia la notizia» ci ha mostrato tutti i suoi guai tecni-
ci, per cui non possiamo che solidarizzare con il diretto-
re del Tg4: aveva deciso di mandare in diretta le telefona-
te del pubblico ma, da una stanza all’altra, non sono
riusciti a passargliene nessuna, obbligandolo a ginnasti-
che verbali per giustificare con il pubblico l’incredibile
topica. Fino a farlo sbottare in un «Non è possibile,
Napoli per noi è più lontana di Bagdad».

‘‘

‘‘ ‘‘

‘‘

Lettere dalla campagna felice del Mugello
Tra l’Arno e la Sieve, agricoltura e zootecnia, industria e qualità della vita. Cantieri della Tav permettendo

Militanti del Mugello durante l’incontro di ieri di Fassino e Cofferati Foto di Dario Orlandi

Marco Bucciantini

BORGO SAN LORENZO Il fiume Sieve
scende dal monte Cuccoli e irrompe
nell’Arno a Pontassieve. Traversa tutto
il verde e dolce Mugello, da Barberino
che è il confine occidentale (dove l’auto-
strada del Sole fa da barriera verso
ovest) fino alla vallata più angusta a
ridosso dei monti della Consuma. Il fiu-
me attraversa queste due vallate, così
come le percorre «la voglia di fare, di
spendersi e lavorare per un partito uni-
to. Che sappia discutere e poi trovare
una sintesi». E i segretari delle sezioni
lungo il corso della Sieve hanno deciso
che questo loro sentimento, questa ine-
stinguibile passione fosse ora di farla
sapere ai dirigenti. Quel «Caro Piero,
caro Sergio» potrebbe essere uno di
quei gesti dal basso da ricordare nel
corso degli anni.

«L’Arno ‘un cresce, se la Sieve ‘un
mesce», dicono qua. Vecchio detto po-
polare che ricordava spesso Indro Mon-
tanelli. Metafora sempre valida, perché
l’affluente è indispensabile al corso ma-
dre, come lo è la base, la “massa”, per
un partito. Ma anche detto “storico”,
perché proprio l’eccezionale piena della
Sieve fu una delle cause dell’alluvione
del 1966. Trentasette anni dopo, una
bella giornata di sole ha scongiurato si-
mili e ardite metafore. E qui il sole fa la
differenza. «Non siamo solo contadini,
nel Mugello. Ci conoscono per il latte,
per i pascoli, per il formaggio. Ma è
riduttivo». Sarà colpa della curiosa allit-
terazione da caseificio: il latte Mukki
del Mugello. E le mucche fanno muu.

A parte questo, la riscoperta agrico-
la, oggi si direbbe “zootecnia”, è una
delle ragioni dell’inversione di tenden-

za delle campagne felici. «Lo spopola-
mento è stato un fenomeno di lunga
durata storica. Se ne andavano tutti ver-
so Firenze, e anche nella Piana (grande
distretto industriale fra Scandicci e Pra-
to). Già aver arrestato la tendenza, fa-

cendo segnare piccoli segnali di ripopo-
lamento è un bel segnale», dice Giorgio
Gera, iscritto della sezione di Borgo, ex
segretario di zona. «I servizi offrono la-
voro, così da Firenze si torna ad abitare
in campagna. La città è vicina da rag-

giungere». Però bisogna superare la logi-
ca del pendolarismo, se si vuol mettere
radici: «Esiste - ricorda Johnny Taglia-
ferri, della Comunità Montana - un tes-
suto di piccole e medie imprese mecca-
niche ed elettroniche che può ancora

svilupparsi. Si fanno accordi importan-
ti, come quello che permetterà ai dipen-
denti della manifattura di Fratini
(jeans) la collocazione nel nuovo stabili-
mento della Outlet». Il futuro è anche
un progetto discusso, tormentato, più
utile altrove ma subìto soprattutto in
questa valle: «Arriva l’alta velocità - spie-
ga Giovanni Bettarini, dell’Ulivo di Bor-
go - e la prima reazione, con tutti i
cantieri, la ferrovia, i treni, è quella del
deturpamento paesaggistico». Già, i
cantieri Tav: storia anche di carte bolla-
te e tribunali: «Proprio oggi c’è l’udien-
za preliminare sul disastro ambientale,
per l’inquinamento delle falde acquife-
re. Il comune è parte civile», ricorda
Paola Scotti, assessore di Borgo.

Cantieri Tav a parte, questi sono
scorci di aria buona, verde a perdita
d’occhio, immagini bucoliche ma a vol-
te certi ambienti aiutano, e non solo in
chiave turistica: «Qui il partito gode ot-
tima salute», assicura la Scotti. Come se
respirasse tutto questo paesaggio. «Cer-
to, si discute. Poi si decide e si marcia
uniti», insistono, fuori dall’auditorium
del liceo Giotto Ulivi. Intitolato ad un
singolare personaggio di questa terra:
Don Giotto Ulivi. Era prete, apicoltore,
studioso degli insetti. Ma anche un ca-
ratteraccio, polemico, genialoide più
che genio.

Più a nord, di là dal crinale appen-
ninico, lontani dalla Sieve, in quella ro-
magna toscana (terra dove le acque
scorrono verso la riviera romagnola ma
il territorio è della provincia di Firenze)
che Mussolini non riuscì ad annettere
alla nuova provincia di Forlì, è nato un
altro genio, Dino Campana, poeta tor-
mentato e grande. È Marradi, dove a
maggio, alle comunali, Ulivo e Rifonda-
zione si presentano insieme.
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Osvaldo Sabato

BORGO SAN LORENZO Un ulivo bonsai a
Piero e Sergio e la battuta di un militante
diessino del Mugello. «Verrebbe voglia
di scrivere una lettera tutte le settimane»
dice a conclusione della mattinata tosca-
na di Fassino e Cofferati, giunti all’audi-
torium del Liceo Giotto di Borgo San
Lorenzo, dopo le lettere dei segretari del-
le sezioni mugellane e della Val di Sieve,
Marco Semplici e Stefano Prosperi.
«Non riuscivamo a capire perché litigas-
sero sulla guerra. Per questo abbiamo
deciso di scrivere» spiegano per l’ennesi-
ma volta. E i due
leader non hanno
voluto deludere le
attese delle circa
seicento persone,
e delle altrettante,
più o meno, che li
hanno seguiti da-
vanti ad un maxi-
schermo allestito
nella palestra vici-
na. Chiarimento
riuscito? A sentire
una signora sulla
quarantina sembrerebbe proprio di sì.
Anche se i distinguo non mancano. «Ma
per quelli il tempo per superarli c’è. Poi,
se insistono a litigare la prossima volta
chiamo Alberto Castagna» dice con l’aria
di chi non si perde una puntata di Strana-
more. Castagna a parte, nella mattinata
di ieri sia Fassino che Cofferati hanno
dato di fronte alla base diessina un’am-
pia volontà di dialogo sui temi più caldi
dell’agenda politica. Anche perché come
spiega un altro compagno di San Piero a
Sieve «se continuano a farsi dei dispetti
scomodando chi Catilina chi altri perso-
naggi romani ci penserà Berlusconi a far-
gli fare un film scrivendo lui stesso la
sceneggiatura». Al di là dell’umorismo
toscano che qui nel Mugello è di casa,
resta il messaggio politico. Altrettanto
chiaro: se la divisione continuerà favori-
rà solo il cavaliere di Arcore. Allora, a
questo punto il dubbio è solo uno: dopo
il Mugello è tutto più tondo nei rapporti
interni ai diesse? L’agognata unità del par-
tito come richiesto dai dirigenti locali
con un coro di «non dividiamoci» si po-
trebbe dire cosa fatta? «Questa politica
dei litigi, dei posti di potere e dei persona-
lismi non interessa ai nostri compagni.
Anzi li disaffeziona alla vita politica del
partito». Immediata la replica di Fassino
e Cofferati che hanno parlato della neces-
sità di un reciproco rispetto con l’ex se-
gretario della Cgil che ha ribadito la sua
intenzione di non «andare da un’altra
parte». Avanti tutta nei diesse, dunque,
per allargare l’Ulivo anche a rifondazio-
ne comunista. All’Impruneta e Marradi,
per esempio, è ormai realtà con i candida-
ti a sindaco per le amministrative di mag-

gio, Ida Beneforti e Graziano Fabbri, se-
duti in prima fila. E la richiesta corposa
di segnali chiari «per noi, perché se son
chiari sono linfa vitale per il nostro impe-
gno» è stata esaudita da Fassino e Coffera-
ti? A sentire Bruno iscritto alla sezione
Ds di Barberino del Mugello, pare di sì.
Del resto da queste parti la gestione unita-
ria della maggioranza con la minoranza
uscita dal congresso di Pesaro va avanti
senza scossoni. Un particolare che viene
sottolineato dai segretari locali a Fassino
e Cofferati come una medaglia al valor
politico. L’unità nella diversità di vedute
è difficile? Il leit motiv è sempre il solito.
Lo ricordano Alessia Vallini, Enrico Pao-

li, Manuele Nardo-
ni e Monica Mari-
ni, sono i dirigenti
locali che hanno
preso la parola nel-
la scaletta degli in-
terventi riservata
rigorosamente agli
iscritti diesse. «Ba-
sta con la politica
che si avvita sem-
pre di più sui per-
sonalismi, incom-
prensibile ai nostri

compagni» dice un’altro militante. E
quando Semplici da operaio del Pignone
in apertura suggerisce a Cofferati «caro
Sergio, da impiegato a impiegato, se la
direzione si svolge in un giorno feriale,
puoi prendere un giorno di ferie...io l’ho
fatto tante volte» l’ex sindacalista incassa
con un sorriso. E Fassino? Osserva la sce-
na soddisfatto per quel invito che perso-
nalmente ha rivolto lui stesso a Cofferati.
«Siamo fiduciosi. Mi sembra che ci sia
più determinazione da parte di tutti e
due e più voglia di stare insieme» conti-
nua una consigliera diessina di San Piero
a Sieve. «Lasciamo stare i personalismi»
invoca la senatrice diessina Vittoria Fran-
co. «Mi pare un clima sereno» aggiunge
il segretario metropolitano, Manuele
Auzzi, annusando un’aria diversa nel par-
tito rispetto alla settimana scorsa. Il mira-
colo delle lettere è compiuto? «Il lavoro e
la volontà espressa da tante persone sem-
plici incide sempre nei processi politici»
precisa, Alessio Gramolati, segretario del-
la Camera del Lavoro di Firenze. «Da
domani inizia un nuovo percorso» sotto-
linea il segretario diessino di Pontassieve,
Alessandro Sarti. «Insieme costruiamo
una linea che è poi l’unione delle idee
diverse» conclude Filippo Fossati del Cor-
rentone e iscritto all’associazione Aprile.
A proposito: ieri in tre ore di dibattito
nessuno ha mai chiamato in causa l’asso-
ciazione politica del Correntone. Una di-
menticanza voluta? «Neanche quando
ho chiesto scherzosamente al mio vicino
di sedia in quale mese ci trovassimo, lui
mi guardato e non mi ha risposto» ha
raccontato divertito un militante di Mar-
radi.

«Vien voglia di scrivere una lettera a settimana...»
Vince il dialogo, e i militanti si rasserenano: ora lavoriamo per battere Berlusconi

Non ci appassiona la logica
dei personalismi e dei litigi
dice concorde «la base»
Qui da noi la gestione unitaria
è pratica politica
quotidiana

‘‘«Le nostre divisioni
favoriscono solo

il Cavaliere e il suo sistema
di potere». E il «miracolo

delle lettere» sembra davvero
compiuto

T
re giorni di strappi e strada in salita per il Nuovo
Psi. Fra vecchie facce e giovani figli d’arte. Con le
polemiche mal sopite, le antiche ruggini incancre-

nite dietro la parata dei garofani rossi e dei vecchi simbo-
li rispolverati. Alla fine Gianni De Michelis è stato eletto
segretario ed ha chiamato Bobo Craxi vicino a sé alla
tribuna. Nel consiglio nazionale ha trovato posto un
nuovissimo iscritto (ha aderito al partito sabato), Loren-
zo Necci, ex presidente delle Ferrovie dello Stato,(«Sono
un boiardo di Stato, ma sono quelli che hanno fatto
l’Italia»). L’editore dell’«Avanti!», Valter Lavitola, è ri-
masto al suo posto e, dopo tanti battibecchi e contesta-
zioni, il giornale storico non tornerà ad essere quotidia-
no socialista ma manterrà la sua nuova identità «libe-
ral-socialista». Quasi niente di nuovo sotto il sole. Salvo
quel gruppetto di ragazzi e ragazze, salito sul palco del
Palafiera, che rappresenta il primo nucleo fondatore
della federazione giovanile del Nuovo Psi. Li guida Lo-
renzo Pirrotta, 29 anni, figlio del giornalista Rai Onofrio
Pirrotta (famoso negli anni ‘80 come inviato al seguito
di Bettino Craxi) e di Serenella (storica segretaria di
Bettino morta qualche anno fa).

Nonostante i sondaggi sbandierati da De Michelis
che darebbero gli interessati alla rinascita socialista intor-
no al 18,8%, il partito del garofano è imbrigliato nella
sua anomalia: la permanenza nello schieramento di cen-
tro destra. Più che un dibattito, la tre giorni congressua-
le è stata una continua recriminazione sul ruolo margi-

nale dei socialisti nella Cdl. Ha cominciato De Michelis,
ha proseguito Bobo Craxi. Mauro Del Bue (anche lui
rispuntato improvvisamente alle cronache) ha tuonato
che «il Nuovo Psi accetta solo un rapporto fondato sulla
pari dignità e sul riconoscimento del valore della storia e
dell’identità socialista». Vaglielo a spiegare a Berlusconi,
con la sua idiosincrasia per tutto quello che è rosso e che
sventola.

A metterci il carico da novanta ci ha pensato ieri
Stefania Craxi, presidente della Fondazione che porta il
nome del padre. Il big-bang socialista? La riunificazione
della diaspora? «L’unità della nomenklatura socialista
non si è fatta in questi anni e non si farà mai» ha detto
dal palco, in preda a una piena emotiva. Ce n’è per tutti
gli antichi dirigenti del Psi, ora sparpagliati nei partiti di
quasi tutto l’arco costituzionale. «La ricostruzione non
potrà essere frutto né di improvvisazione, né di rinnova-
menti posticci, né del susseguirsi di illusorie operazioni
verticistiche». Insomma, non si può fare «riciclando
vecchi partiti e agitando vecchi simboli». Una strigliata
vera, quella di Stefania Craxi. «Se De Michelis riuscirà
davvero a raggiungere il 5% alle europee sono pronta a
ricredermi, altrimenti l’invito che gli faccio è: sia genero-
so, faccia un passo indietro». E largo ai giovani. Un
invito a lasciare libero il campo esteso anche agli altri, da
Boselli, a Villetti, a Intini, rei, fra l’altro, di stare in
un’alleanza con il nemico Antonio Di Pietro. «Ti invito
a venire con noi perché abbiamo bisogno di tante ma-
ni», ha replicato De Michelis. Commosso fino alle lacri-
me. Ma di farsi da parte non se ne parla proprio. Amar-
cord amaro a dieci anni di distanza da quel 30 aprile del
‘93 che segnò, con il lancio di monetine davanti al
Raphael, la fine di un’epoca: «Oggi dobbiamo andare
avanti con l’animo di chi giudica un naufragio. In quel
frangente ognuno tenta di salvarsi come può...». Ma i
marosi non si sono ancora placati per i reduci.  lu.b.

‘‘

De Michelis segretario
ma è critica Stefania Craxi

il nuovo Psi

Un giovane durante il dibattito al Mugello Foto di Dario Orlandi
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M
i spezzo ma non mi spiego: è lo slogan di
Umberto Bossi che io conosco meglio di voi».
È l’interpretazione del capogruppo di An Igna-

zio La Russa: «Se Bossi si spiegasse, sarebbe tutto più
comprensibile». Le vicecapitali? Povero Bossi: «lui pen-
sava che, essendosi sempre battuto per la secessione,
dicendo che Napoli e Palermo possono diventare vice
capitale, questa potesse essere interpretata come la più
grande apertura possibile per un leghista...». Il proble-
ma è, dunque, che «Bossi non sa spiegarsi». «Accanto
a Roma capitale - afferma La Russa - il leader della
Lega avrebbe potuto parlare di città metropolitane,

magari limitandone a quattro il numero. Sarebbe una
cosa assolutamente giusta e condivisibile. Che volete,
Bossi non sa spiegarsi».

Bossi non è un nemico, ma anche lui deve capitre
che «An dà molto alla coalizione, ma riceve molto
meno di ciò che merita». Parola di Francesco Storace,
governatore del Lazio, polemico con il leader della
Lega. Cuore del contendere, la vicenda di Roma Capi-
tale e delle «vicecapitali». «Una dimostrazione di igno-
ranza crassa» da parte di Bossi, giudica Storace. E
chiede alla coalizione «aiuto per non lasciare varchi
aperti rispetto allo scontro che vuole la sinistra». Infi-
ne, attacco frontale alla sinistra, «che ha sbagliato tut-
to, non merita perdono, e anche quando perde vuole
che si governi con le sue regole, magari riportando alla
Rai Biagi e Santoro, gli Stanlio e Ollio della tv». Persi-
no nella campagna elettorale: per la provincia di Roma
si contrappongono il presidente uscente Silvano Mof-
fa, An, e l'ex vice sindaco di Roma Enrico Gasbarra:
«Stanno facendo di tutto - dice - ma perderanno».

DALL’INVIATO Michele Sartori

VERONA A chi staranno fischiando
le orecchie? Bossi, dal palco, pro-
mette un repulisti alla giacobina in
Lega: «I nostri deputati, i nostri se-
gretari che non vanno in piazza,
sbagliano. Sono sul punto di taglia-
re il collo a un bel po’ di dirigenti».
La folla - oddio, mica tanta, poco
più che un assembramento - esplo-
de: finalmente. Sta insistendo, da
un bel po’, il capo, su un concetto
semplice semplice: la devolution,
le «riforme», non si fanno senza la
spinta della gente: «Io sto bene an-
che circondato, a sgomitare me la
cavo. Ma senza manifestazioni for-
ti non andremo lontani: a Roma
sono quelli di prima, cosa credete?
Io lo ripeto, ma i segretari a volte
hanno il cerume nelle orecchie. C'è
un po’ di democristianesimo, nella
Lega». Annuncia: da qui all'autun-
no, la Lega tornerà regolarmente
in strada. Fino ad una «manifesta-
zione potente» in autunno: «Vo-
glio la Lega in piazza, la Lega coi
coglioni, la Lega con le palle!».

La prima tappa è questa: radu-
no «nazionale» a Verona. Il motivo
immediato: sostenere i «Serenissi-
mi», quelli dell'assalto a San Marco
di sei anni fa. Già condannati per il
gesto, adesso sono sotto processo
per banda armata, associazione sov-
versiva e alcuni reati minori. In re-
altà, il dibattimento, iniziato a Ve-
rona, si è subito fermato: atti trasfe-
riti per competenza a Padova, e pri-
ma che ricominci, campa cavallo.
Ad ogni modo, il governo ha scelto
il gesto di plateale consonanza poli-
tica: il ritiro della costituzione di
parte civile. Giudice avvisato, mez-
zo salvato. Lo avevano annunciato,
giorni fa, il senatore leghista Gaspe-
rini, difensore di un imputato, poi
lo stesso Bossi. Il quale adesso lo
ripete: «Un po’ sempliciotti, se vole-
te, i Serenissimi, però persone per
bene. Ma quale banda armata del
cazzo! Avevano un carro armato di
cartone!». Dunque? «Il Consiglio
dei ministri ha già mandato una
lettera al presidente del tribunale
dicendo che ritira la costituzione di
parte civile. Lo stesso ha fatto il
ministro degli interni Pisanu. Man-
ca solo la lettera di Tremonti: è già
pronta, la firmerà appena torna
dall'America».

Insiste: «Ci sono rimasto male,
all'inizio del processo, quando ho
saputo che il governo era parte civi-
le. Ho controllato: eh no, non era-
vamo noi! Era stato il governo pre-
cedente, quello di D'Alema, a com-
mettere questa ignominia gravissi-
ma!». Eh, non solo, non solo, se è
per questo... Alessio Morosin, altro

difensore dei Serenissimi, precisa,
diffidente: «Il governo D'Alema si
è costituito parte civile nel 1999. Il
governo attuale aveva rinnovato
l'atto non più tardi di dieci giorni
fa, tramite l'avvocatura dello sta-

to».
Di «Serenissimi», al raduno,

non ce n'è uno. Sono tutti antileghi-
sti, detestano Milano quanto Ro-
ma. Né hanno dimenticato quan-
do Bossi li considerava agenti pro-

vocatori di qualche servizio segre-
to. Alcuni sono tornati nell'ombra,
controllati a vista da mogli inviperi-
te. Altri battono strade lontanissi-
me dalla Lega. L'«ambasciatore»
Bepìn Segato ha scritto all'Onu per

ottenere l'ammissione della «Vene-
ta Serenissima Repubblica». Il lìder
maximo Gigi Faccia, affidato ai ser-
vizi sociali, ha costituito un «Vene-
to Serenissimo Governo» e punta a
rifare il referendum di adesione del

Veneto all'Italia del 1866, conse-
gnando temporaneamente la regio-
ne ad un «generale francese pleni-
potenziario». Insomma...

Ma no, più che a loro, la mani-
festazione pensa ai giudici che «cal-

pestano la sovranità popolare», e
in testa la bestia nera di Bossi e
amici, il procuratore Guido Papa-
lia, che li ha tutti sotto inchiesta. Il
corteo scandisce «Via-via-Papa-
lia». Borghezio urla: «Papalia è un
cognome alieno alle orecchie pada-
ne! Ne abbiamo i coglioni pieni di
questi terroni! Caro Papalia, pietà
l'è morta, torna a casa tua, qui è
casa nostra e comandiamo noi!
Noi non siamo come la guardia di
Saddam, noi non abbiamo paura
di nessuno! Noi siamo figli dei figli
di quelli che hanno sterminato i
musulmani a Lepanto!». Bossi sce-
glie la malignità: Papalia è solo un
relitto che non ha capito niente del-
la «sovranità popolare» che sta tor-
nando a prevalere sul potere giudi-
ziario, grazie alla Lega al governo:
«Io mica ce l'ho col povero Papalia.
Anzi, credo che se i “Serenissimi”
andavano a processo con lui pm, il
tribunale li assolveva».

E per il resto, Bossi, come va?
Benino la devolution - «se salta
qualcosa salta tutto, e Berlusconi lo
sa bene» - e alcune riforme, «la cau-
sa della libertà sta lentamente avan-
zando». Possibilista su «Roma capi-
tale»: «Si può trattare: l'importante
è non equipararla ad una regione
speciale con possibilità di autofi-
nanziamenti». Altalenante sulle
prossime amministrative: «Sì, ci so-
no tensioni, piccole cose. Forza Ita-
lia ha molti vecchi democristiani e
socialisti, noi almeno al primo tur-
no dobbiamo differenziarci, i miei
certa gente si rifiutano di votarla».
E sopra a tutto: «Non abbiamo
molte vie davanti: o si trovano ac-
cordi con Berlusconi, o dovremmo
fare cose che non vorremmo fare».
Cambia modo al verbo: «Anzi, non
vogliamo fare»: l'opposizione.

C'è un'assenza di lusso, dall'in-
tero comizio: la guerra in Iraq. Nel
suo consueto girovagare tra i prota-
gonisti nefandi della storia, questa
volta Bossi parte dalle idee di De-
scartes, passa per Napoleone, si sof-
ferma su papa Giovanni - «Giovan-
ni XXIII pestò una grande merda-
ta, col Concilio Vaticano II demolì
la tradizione» - approda a «quelle
facce di merda dei comunisti che
prendevano tangenti, e che spinge-
vano per la guerra alla Serbia».
Stop. Coprolalia per coprolalia,
guerra e pace sono pane affidato ai
denti di Borghezio: «Avete visto la
tristezza di quei figli di arabi come
D'Alema? Hanno sbattuto le loro
facce di merda contro l'esultanza
degli iracheni!». Esulta anche la pic-
cola folla. Lo speaker racconta una
barzelletta: «Si sapeva quanti imbe-
cilli ci sono in Italia. Grazie alle
bandiere della pace, sappiamo do-
ve abitano». Sipario.

– Devolution. Stamattina l'aula di Monte-
citorio torna a discutere il Ddl che asse-
gna alle Regioni le competenze in mate-
ria di istruzione, sanità e polizia locale.
La maggioranza dovrebbe votare com-
patta il provvedimento, cavallo di batta-
glia di Umberto Bossi. Un voto che avrà
solo una rilevanza politica e non pratica,
visto che il Consiglio dei ministri ha ap-
provato una più generale riforma del tito-
lo V della Costituzione, riforma che con-
tiene le modifiche presenti nella devolu-
tion. Quando il Disegno di legge del go-
verno arriverà in Parlamento il provvedi-
mento sulla devolution sarà lasciato ca-
dere. Il voto di questa settimana serve
ad accontentare Bossi e a dare un segna-
le politico alla base della Lega nord.

– Federalismo. L'assemblea comincia
oggi a votare gli emendamenti al Dise-
gno di legge La Loggia, un provvedimen-
to che contiene le norme di attuazione
della riforma federalista approvata dall'
Ulivo nella passata legislatura. Anche
questo testo risentirà del Disegno di leg-
ge di riforma del titolo V, varato la scorsa
settimana dal Consiglio dei ministri.

– Tangentopoli. È in aula oggi il Dise-

gno di legge che istituisce una commis-
sione bicamerale d'inchiesta sugli anni
di Mani pulite. L'organismo potrà inda-
gare sui rapporti tra imprenditori, politi-
ci e magistrati, ma anche sull'uso politi-
co della magistratura. Il centrosinistra
si batte contro un testo che considera
vendicativo e indecente.

– Patteggiamento allargato. Arriva og-
gi in aula il Disegno di legge che dà la
possibilità di patteggiare la pena a chi
ha avuto una condanna fino a cinque
anni (oggi è possibile solo fino ai due
anni). Il testo prevede che imputato e
Pm possano chiedere al giudice l'appli-
cazione di «una sanzione sostitutiva o
di una pena pecuniaria o di una pena
detentiva quando questa non supera i
cinque anni». Il Disegno di legge contie-
ne la cosiddetta norma «salva-Bossi»,
che ritocca le sanzioni sostitutive. Il te-
sto dà al magistrato la possibilità di so-
stituire la pena del carcere fino a sei

mesi con la semplice sanzione pecunia-
ria. Umberto Bossi è stato condannato
a 4 mesi di carcere per i fatti di via
Bellerio. Se approvata, la nuova legge
potrebbe favorirlo.

– Libertà religiosa. L'assemblea discu-
te il Disegno di legge che punta a esten-
dere a tutte le confessioni religiose le
garanzie di cui gode la religione cattoli-
ca. Il testo dice che le confessioni diver-
se dalla cattolica hanno diritto di organiz-
zarsi secondo propri statuti nel rispetto
dell'ordinamento italiano. Diverse le co-
munità interessate dalla nuova legge:
ebraica, protestante, musulmana e dei
Testimoni di Geova. L'Ulivo è pronto a
votare sì con la maggioranza. Decisa-
mente contraria, tanto da minacciare
l'ostruzionismo, la Lega.

– Spettacolo. Il decreto legge che ridefi-
nisce il sistema di finanziamento delle
attività teatrali e dello spettacolo è oggi
all'esame dell'aula. In particolare cam-
biano i criteri della ripartizione delle ri-
sorse. Il testo assegna al ministero per
le Attività culturali il potere per l'attribu-
zione dei fondi.
 (a cura di Fabrizio Nicotra)

– Iraq. Domani proseguirà, in aula, il di-
battito sull’Iraq iniziato la scorsa setti-
mana. In votazione i documenti presen-
tati dai gruppi. Particolare attenzione
verrà posto al dopo-Saddam, al ruolo
dell'Onu nella ricostruzione, agli aiuti
umanitari, al ruolo dell'Italia e dell'Ue.

– Indultino. Il ddl era in calendario per
l'aula lo scorso giovedi, ma è stato rin-
viato a causa della cronica mancanza
del numero legale. Se ne riparlerà doma-
ni, se sarà finito l'esame dei molti decre-
ti all'odg. La commissione Giustizia ha
bocciato il testo emendato in peggio
dalla maggioranza. Il relatore ha deposi-
tato un maxiemendamento che è, in ef-
fetti, un nuovo testo. È probabile che
eventuali votazioni siano rinviate a mag-
gio. La commissione, prosegue l'esame
dei molti ddl su indulto e amnistia. Slitta
ancora la discussione sulla riforma dell'
ordinamento giudiziario, per i contrasti
nella maggioranza sul maxiemendamen-
to del governo.

– Decreti. Settimana pre-pasquale carat-
terizzata dall'esame di una fitta serie di
decreti-legge, alcuni dei quali, vicini alla
scadenza, dovranno essere votati, pena

la decadenza. Ritirato il provvedimento
urgente sulle truffe nella sanità, per la
vasta opposizione che contro di esso si
era raccolta, dentro e fuori del Parla-
mento, restano all'odg il decreto sulla
violenza negli stadi (scade il 25 aprile);
quelli sulla proroga della scadenza per
la presentazione dei bilanci degli enti
locali (scade il 30 maggio); sull'occupa-
zione (modificato dalla Camera, scade il
18 aprile); sull'Unire e le scommesse
ippiche (scade il 23 maggio); sulle ac-
que di balneazione (scade il 31 mag-
gio). Potrebbero arrivare i decreti sulle
quote latte (molto avversato dalla Lega)
e sui comitati italiani all'estero.

– Ambiente. Per la quinta settimana con-
secutiva, il calendario d'aula prevede
l'esame della delega al governo per la
riforma della legislazione ambientale.
La discussione va avanti a singhiozzo.
Ogni tanto si fa una seduta, ma non si è
ancora giunti alle votazioni. È nuova-

mente all'odg della seduta di domani,
ma in coda ai decreti. Probabile un altro
slittamento, anche perché l' assemblea
deve votare il ddl (già approvato alla
Camera) che riconosce la funzione so-
ciale degli oratori e dagli altri enti simila-
ri e la proposta dell'istituzione della Gior-
nata della libertà, in ricordo dell'abbatti-
mento del muro di Berlino.

– Lavoro e previdenza. Lentissimo prose-
gue, alla commissione Lavoro, l'esame
della delega al governo sulle pensioni
(si aspetta l'incontro governo-sindacati
che potrebbe introdurre qualche novità
importante nel testo), e dello stralcio
sul mercato del lavoro, con le nuove
norme sull'art.18 e gli ammortizzatori
sociali. In aula a maggio e giugno.

– Tv. Il ddl Gasparri sulla tv, varato a
Montecitorio, arriva alla commissione
Lavori pubblici. Previste numerose audi-
zioni, in aula a giugno.

– Sospensione lavori. Per le festività pa-
squali e la Festa della Liberazione, i lavo-
ri del Senato saranno sospesi dal pome-
riggio del 17 al 28 aprile..

(a cura di Nedo Canetti)

Sbagliano i nostri
eletti che non
scendono in piazza
Taglierò il collo
a un bel po’
di dirigenti

I Serenissimi?
Persone per bene
Ma quale banda
armata, avevano solo
un carro armato
di cartone

agenda
Camera

An rivendica peso
in maggioranza

Il Ministro: d’ora in poi voglio la Lega in piazza. La devolution? «Se salta qualcosa salta tutto. Berlusconi lo sa bene»

Serenissimi, lo Stato si ritira dal processo
Bossi annuncia: il governo non si presenterà parte civile, «ignominia gravissima della sinistra»

‘‘ ‘‘
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vicecapitali, che sciocchezza

Da oggi la devolution torna in aula
e Umberto Bossi sventola la crisi di
governo preventiva in caso di «sor-
prese» sulla devolution. Lo rassicu-
ra Gianfranco Fini: voteremo com-
patti. Solo dai centristi e dai sociali-
sti di De Michelis giungono segnali
di insofferenza: basta ultimatum.
«Bossi - ha detto Fini - sa che il
consiglio dei ministri ha inserito
senza modificare neppure una vir-
gola la devolution nel disegno di
legge approvato per riordinare il ti-
tolo V della Costituzione. I deputati
della maggioranza lo voteranno
convinti». E poi, aggiunge il vicepre-

sidente del consiglio, sulla devolu-
tion è passato un messaggio sbaglia-
to che ha messo le divisioni, a suo
giudizio marginali, mentre sul cuo-
re del provvedimento la Cdl è rima-
sta unita.

Anche dai centristi arriva la con-
ferma che oggi o domani la Camera
approverà la devoluzione. Però
Marco Follini replica: nessuno mi-
naccia Bossi «quindi è bene che Bos-
si non minacci». Invece Rocco Butti-
glione giudica il voto per la devolu-
tion inutile e superfluo: «C'era una
volta un imperatore a Roma, Domi-
ziano - racconta Buttiglione con

qualche ironia - che aveva bisogno
di gloria guerresca. Decise allora di
fare una spedizione in Germania. E
la fece, ma in quella parte che Roma
aveva già conquistato. E disse an-
che: “O la conquisteremo o farò
sfracelli”. Una coalizione che ha re-
sponsabilità di governo - conclude
Buttiglione - non può adottare una
logica da ultimatum che provenga
da un qualsiasi alleato. È evidente
che i patti vanno rispettati, tuttavia
bisogna che nella coalizione preval-
ga lo spirito del compromesso, ciò
che di solito viene indicato come il
comun denominatore».

Non ci va leggero il capogruppo
dei Ds alla Camera, Luciano Violan-
te: «Le vicecapitali sono frutto dell'
ebbrezza di Bossi», dice. Il federali-
smo «è un pasticcio inestricabile»
dal momento che sono state pro-
spettate quattro soluzioni diverse:
la riforma del Titolo Quinto, la pro-
posta di Bossi, quella La Loggia e
quella della maggioranza approvata
venerdì. «La riforma di Bossi sulla
devoluzione - ha osservato - è una
cosa del tutto infondata e portereb-
be gravissimi scompensi dell'ordina-
mento dello Stato. È inutile perdere
tempo a votarla». C’è già alla Came-

ra, ha ricordato, un progetto di leg-
ge ordinaria, primo firmatario il mi-
nistro La Loggia, che ha lo scopo di
attuare la riforma costituzionale del
centrosinistra, quella approvata da-
gli italiani con un referendum», ma
«la maggioranza vuole far votare il
provvedimento di Bossi solo come
un atto di ricompensa politica».
«Noi chiederemo che venga sospe-
so l'esame del disegno di Bossi - ha
concluso Violante - e che si faccia la
riforma La Loggia che è quello che
serve. Abbiamo già chiesto venerdì
che venga convocata la Conferenza
dei capigruppo alla Camera».

Fini rassicura Bossi: voteremo uniti il tuo federalismo. Violante: è una legge pericolosa, atto di ricompensa politica a Bossi

Arriva la devolution, e l’ultimatum preventivo

Il blindato che occupò il campanile di San Marco a destra leghisti in piazza
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Raffaele Sardo

CAIVANO «Sembrava la partenza
dello shuttle. E’ saltato in aria il
tetto del serbatoio dove era custo-
dito l’azoto. Una botta impressio-
nante che è stata udita distinta-
mente in tutta la zona industriale.
Sono arrivato sul posto poco do-
po e quello che ho visto è stato
uno spettacolo raccapricciante».
Un operaio della PGG, la fabbrica
di vernici, che ha sede sulla statale
Sannitica, nella frazione Pascarola
del comune di Caivano, al confi-
ne tra le provin-
ce di Napoli e
Caserta, raccon-
ta con le lacri-
me agli occhi
quello di cui è
stato testimone
ieri mattina at-
torno alle 7.30
quando, per
cause non anco-
ra accertate, è
scoppiato un
serbatoio pie-
no di 20mila li-
tri di azoto, do-
ve la sostanza
viene conserva-
ta in pressione
a 50 gradi sotto
zero. Per quat-
tro di loro che
stavano cercan-
do di riparare
un guasto, non
c’è stato nulla
da fare. Le vitti-
me sono Fran-
cesco De Simo-
ne, 55 anni, di
Pozzuoli; Fran-
cesco Antonio
Muto, 54, di
Caivano; Vin-
cenzo Di Co-
stanzo, 53, di
Caivano, e Gio-
vanni Maione,
35, della pro-
vincia di Caser-
ta. Tre di loro
erano dipen-
denti della Ppg
vernici, il quar-
to era un opera-
io di una ditta
esterna, la Air
Liquid, chiama-
to per un inter-
vento al serba-
toio. Uno solo si è salvato, Pasqua-
le Vitale, 35 anni, di Crispano una
guardia giurata. È rimasto legger-
mente ferito perché si trovava un
po’ più distante dal luogo del-
l’esplosione. Ad uccidere gli altri
quattro è stata l'onda d'urto dell'
azoto a 20 atmosfere. Lo scoppio
è stato così forte che la parte supe-
riore del silos, alto circa sette me-
tri, è stata proiettata verso l'alto
ed è ricaduta terra. Dagli accerta-
menti della polizia scientifica per
cercare di capire la dinamica del
tragico evento, pare che i più vici-
ni al serbatoio fossero Francesco
Muto e Francesco De Simone. Il
corpo del primo è stato proiettato
a diversi metri di distanza, mentre
il secondo è stato ritrovato più
vicino. Le altre due vittime si tro-
vavano in un gabbiotto a pochi
metri dal serbatoio che è rimasto
sventrato. Il silos contenente l’azo-
to si trovava all' esterno della fab-
brica, nel reparto resine, l’unico

che lavora a ciclo continuo un se-
milavorato che viene utilizzato
per la produzione di vernici per
auto. Il turno di notte era appena
finito e due di essi non hanno po-
tuto smontare per cercare di ripa-
rare il guasto. E’ arrivato da Caser-
ta Giovanni Maione, tecnico della
AIR Liquid, ma non ha fatto in
tempo a rendersi conto della peri-
colosità della cosa. La scena che si
sono trovata davanti i primi soc-
corritori è stata scioccante: pezzi
di lamiera dappertutto, ma anche
i corpi dei quattro lavoratori era-
no irriconoscibili. Il pezzo più

grande che è
stato ritrovato
è un busto di
una persona.
Per comporre
le salme c’è vo-
luta l’intera
mattinata. L'
esplosione ha
sparso fram-
menti in tutta
la zona circo-
stante.

«Stamani si
è verificato un problema al serba-
toio» ha dichiarato il responsabile
europeo della sicurezza della Ppg
Luigi Borriello. «Per questa ragio-
ne i nostri dipendenti hanno chia-
mato un tecnico della Air Liquid.
Impossibile al momento stabilir-
ne la cause. Può essersi trattato
del cedimento di una valvola o di
un cedimento strutturale. L'azoto
all'interno del serbatoio era in
pressione e una falla ha provocato
lo scoppio. Il gas non è comun-
que infiammabile e non è tossico
all'aperto». A Borriello non risul-
ta che ci fossero stati problemi al
serbatoio nei giorni precedenti.

Il sindaco di Caivano Domeni-
co Semplice si è recato subito sul
posto. Dopo l'ispezione è apparso
visibilmente scosso: «Conoscevo
due delle vittime - ha dichiarato -
che erano di Caivano. Siamo di
fronte a un evento tragico in un'
azienda in cui la sicurezza viene
tenuta in grande considerazione e
che le autorità tengono sotto co-
stante controllo». Il sindaco ha
poi proclamato il lutto cittadino.

Sull'accaduto indaga il com-
missariato di Afragola, mentre i
vigili del fuoco hanno fatto tutti i
rilievi tecnici. Il sostituto procura-
tore di Napoli Luigi Gay, che con-
duce l'inchiesta sull'esplosione, è
uscito dallo stabilimento poco do-
po le 13, dopo un sopralluogo di
diverse ore. «Stiamo cercando di
raccordare gli elementi. È prema-
turo dire qualsiasi cosa. Al mo-
mento non vi sono persone inda-
gate». Il magistrato non ha voluto
rispondere alle domande dei cro-
nisti se il serbatoio avesse dei pro-
blemi già da qualche giorno (co-
me affermano alcuni dipendenti),
e se il tecnico della Liquid Air e i
tre dipendenti della PPG avessero
già cominciato a lavorare intorno
al serbatoio. La PPG di Pascarola
è classificata come azienda a ri-
schio secondo la cosiddetta "diret-
tiva Seveso" a causa delle lavora-
zioni chimiche che vengono svol-
te all'interno. Lo stabilimento è
una ex fabbrica del gruppo Fiat,
aperta nel 1973 e successivamente
ceduta alla PPG, una multinazio-
nale americana. La fabbrica ha
250 dipendenti ed è una delle
maggiori del comprensorio indu-
striale della frazione Pascarola.

Esplosione nella fabbrica di vernici: 4 morti
Un silos con 20mila litri di azoto è saltato in aria, tra Caserta e Napoli. Ferita una guardia

Lo scoppio è stato così forte
che la parte superiore
della struttura, alta circa sette
metri, è stata proiettata
verso l’alto ed è poi
ricaduta a terra

‘‘L’incidente
è avvenuto nello

stabilimento della Ppg di
Pascarola di Caivano

I lavoratori uccisi
dall’onda d’urto

ROMALa Ppg Italia, proprietaria de-
gli impianti di Pescarola dove ieri
hanno perso la vita quattro persone
per un’esplosione, è nella lista delle
aziende a rischio stilata dal ministe-
ro dell’Ambiente secondo i criteri
fissati dalla «Direttiva Seveso». Si
tratta di una serie di disposizioni
messe a punto a livello europeo do-
po l’incidente di Seveso, nel 1976,
che provocò danni gravissimi alla
salute di oltre 2000 cittadini e l'eva-
cuazione di 600 abitanti dalle loro
abitazioni. In base a quei criteri, ag-
giornati nel 1996, il ministero del-
l’Ambiente ha calcolato che sono cir-
ca 10mila le imprese a rischio, per
un totale di 800.000 addetti ai lavo-
ri. Il pericolo è esteso a 5.500.000 di
persone, di cui 500.000 rischiano di
essere coinvolte in misura estrema-
mente grave da eventuali incidenti.

Caratteristica tutta italiana infatti è
che molti stabilimenti sorgano all’in-
terno di aree urbane densamente po-
polate (come nel caso di Falconara,
Porto Marghera, Trecate, Genova,
Livorno, Ravenna, Mantova, Ferra-
ra, Taranto, Priolo).

Nella zona dove ieri si è verifica-
to l’incidente negli impianti della
Ppg, il ministero dell’Ambiente con-
ta numerose situazioni di pericolo.
Ben 73 impianti campani figurano
nella lista nera e 27 di questi sono
giudicati molto pericolosi. Mentre
nella sola provincia di Napoli, che
all’interno della regione detiene la
maglia nera, gli impianti a rischio
sono 39. Non solo aziende inquinan-
ti, ma anche aziende che possono
causare vere e proprie calamità in
caso di incidente. Il pericolo può
derivare dal rilascio e fuga di sostan-
ze ad elevata tossicità, esplosione di
sostanze infiammabili, perdite di
prodotti tossici o infiammabili du-
rante le operazioni di movimenta-
zione e di stoccaggio, mancanza di
adeguate vie di fuga o sovraccarico
della viabilità ordinaria in caso di
emergenza.

‘‘

Sandra Amurri

CIVITANOVA MARCHE Fiamme alte
oltre 70 metri e poi d’improvvi-
so una nuvola di fumo intensa e
buia che ha rischiato di avvolge-
re il ridente centro storico me-
dioevale di Civitanova Alta. Un
incendio iniziato alle due del po-
meriggio che si è protratto per
ben dieci ore, sviluppatosi nel
vecchio stabilimento della Ica
Spa di Paniccia Sandro che dava
lavoro a 160 operai e che stava
per essere sostituito da una nuo-
va grande struttura situata nella
zona industriale di Civitanova

Marche, la città che si sviluppa
lungo la costa adriatica.

La Ica, azienda nata 25 anni
fa, ironia della sorte, produce
vernici ignifughe per legno, ed è
anche fornitrice delle Ferrovie
francesi.

Quella che poteva davvero
tramutarsi in una tragedia è sta-
ta scongiurata sia grazie al fatto
che essendo un giorno festivo la
produzione era ferma e sia an-
che grazie alla tempestiva telefo-
nata di uno dei titolari, Sandro
Paniccia, fuori città per lavoro,
che appreso dell’incendio ha av-
visato i Vigili del Fuoco di non
entrare nell’azienda e di tenersi a

distanza di sicurezza perché sa-
rebbero potuti esplodere i serba-
toi di solventi adiacenti alla fab-
brica. Timore che per ora sem-
bra essere stato scongiurato. An-
che se vi sono stati tre violentissi-
mi scoppi di cui ancora non si
conosce l’origine.

Ma anche per questo non è
stato possibile domare le fiam-
me impedendo che divorassero
ogni angolo dello stabilimento
di cui non è rimasto più nulla.

Lo spavento tra gli abitanti è
stato, comprensibilmente, enor-
me. Alcune persone sono state
colte da attacchi di panico ma
per fortuna nessuna di loro ha

avuto bisogno di essere traspor-
tata all’ospedale nonostante le
ambulanze fossero già sul posto.
Mentre per ore i Vigili del Fuoco

di Civitanova Marche ai quali si
sono aggiunte le unità operative
di Ancona, di Fermo, di Osimo
di Camerino, di San Benedetto
del Tronto e di Macerata hanno
temuto che la nube potesse arri-
vare ad avvolgere il vicino ospe-
dale. A nulla è servito l’impiego
degli elicotteri tipo canader per-
ché il fumo era così fitto da impe-
dire ai piloti di sorvolare la zona.

Così un domenicale pomerig-
gio tranquillo di provincia si è
trasformato in poche ore in un
incubo. L’odore aspro e amaro è
entrato fin dentro le case che si
trovano non molto lontane tan-
to che è stato necessario arcuar-

ne alcune.
Per ora gli investigatori non

hanno elementi per poter risali-
re all’origine dell’incendio anche
se pensano di poter escludere
quella dolosa visto che la Ica è
una tra le aziende più solide tra
quelle marchigiane. Certo è che,
forse, già da domani inizieranno
i primi sopralluoghi per tentare
di ricostruire le cause dell’incen-
dio. E anche per scongiurare il
pericolo che si sia trattato di una
nube tossica che possa, quindi,
aver provocato un inquinamen-
to ambientale con conseguenze
facilmente immaginabili trattan-
dosi di vernici e di solventi.

Ancora ignote le
cause dell’incidente
Sembra che il
serbatoio non avesse
dato problemi
in passato

Il magistrato che
conduce le indagini:
prematuro dire quali
possano essere state
le cause della
disgrazia

Per ore la lotta dei
vigili contro le
fiamme.
Timori su possibili
effetti tossici sulla
popolazione

‘‘ ‘‘
la lista nera

‘‘

Italia, a rischio
10mila aziende

CAIVANO «Quando sono uscito dallo
stabilimento a fine turno ho chiesto a
Francesco Muto e Vincenzo Di Co-
stanzo, se venivano a prendere il caf-
fè con me. Era una consuetudine che
abbiamo preso in tanti anni di lavo-
ro. Mi hanno risposto che non pote-
vano perché dovevano risolvere un
problema ad un serbatoio e aspettava-
no il tecnico. Ed è stata l’ultima volta
che li ho visti. Magari fossero venu-
ti….».

A parlare in uno dei tanti capan-
nelli nel piazzale dello stabilimento
della PPG, qualche ora dopo l’inci-
dente, è un compagno di lavoro di
due degli operai morti, Francesco. Vi-
sibilmente commosso, racconta gli ul-
timi istanti di vita di quelli che cono-
sce da tantissimi anni, perché erano
entrambi di Caivano.

Francesco Muto, come ci raccon-
ta un altro compagno di lavoro, ave-
va scambiato il turno con un altro
operaio che aveva avuto problemi in
famiglia. Non doveva essere li.

Di Costanzo e Muto erano, tra
l’altro, capi tifosi della locale squadra
di calcio, la Boys Caivanese che mili-
ta nel girone G) della serie D). Anche

per questo motivo ieri pomeriggio la
partita di calcio tra la Boys Caivanese
e il Ferentino è stata rinviata. Lo ha
deciso il sindaco, il diessino Domeni-
co Semplice. «E’ un modo per onora-
re anche così la loro memoria di per-
sone laboriose – dice il sindaco - ed è
un modo per stringere l’intera città
attorno al dolore che ha colpito le
famiglie degli operai morti».

«Non ci sono mai stati incidenti
mortali in questo stabilimento in
trent'anni», commenta davanti ai
cancelli Antonio D'Angelo, dipenden-
te dall'apertura della fabbrica. «Qui
le misure di sicurezza sono seguite
rigidamente» aggiunge Francesco
Fiammingo, un altro dipendente an-
ziano. «Se ti vedono senza casco ti
fanno rapporto».

«Quando c'è un problema di que-
sto tipo» dichiara un altro operaio,
«si interviene subito».

La modernità dell'impianto e la
rigida osservanza delle misure di sicu-
rezza vengono ribadite da molti dei
dipendenti che si sono raccolti di
fronte al cancello. Tra i primi ad ac-
correre sul luogo della tragedia, an-
che il senatore del PRC, Tommaso

Sodano. «Questa tragedia si inserisce
in una situazione già pessima relativa-
mente agli incidenti sul lavoro. In
Italia abbiamo quattro morti al gior-
no. E questa è una tragedia immane
in una fabbrica ad alto rischio. Biso-
gna vedere se ci sono responsabilità o
ritardi, ma la cosa che mi sento di
dire è che non è possibile che quattro
lavoratori la domenica mattina si re-
cano in fabbrica per un salario tra i
più bassi d’Europa e perdono la vita
senza un motivo. Dobbiamo insiste-
re molto di più sulla sicurezza. Ci
sono le norme ma non vengono ri-
spettate».

All'interno della fabbrica, insieme
al magistrato è entrata anche una de-
legazione della RSU. «La sicurezza in
questo stabilimento è abbastanza
buona - ha dichiarato all'uscita Aldo
Falco, uno dei sindacalisti - Gli ameri-
cani investono molto su questo setto-
re, spendono miliardi. Obbligano tut-
ti ad indossare casco e scarpe antin-
fortunistiche. Questa non è un'azien-
da a rischio per la sicurezza dei lavo-
ratori e questo incidente al momento
appare una fatalità».

r.s.

«Francesco non doveva essere lì»
Il dolore degli amici: uno dei deceduti aveva sostituito un collega

L’incendio nella fabbrica di Civitanova  Chiodi/Ansa

Una seconda fabbrica di vernici ieri è stata funestata da un incidente, senza provocare vittime. Una grande nuvola di fumo ha sovrastato per l’intera giornata la città marchigiana

Incidente in un’altra industria chimica: a fuoco impianto di Civitanova

La fabbrica di vernici vicino Napoli dove si è verificata l’esplosione  Ciro Fusco/Ansa

lunedì 14 aprile 2003 Italia 11



BOLOGNA Di qua, i disobbienti
del Nord Est, di ritorno dalla
manifestazione per la pace,
aspettano il treno che li riporti
a Padova e a Venezia. Alla sta-
zione di Bologna sono scesi per
una sosta, uno di loro però fini-
sce per rimediarci un bel po’ di
botte. Di là dal binario, infatti,
ci sono gli irriducibili della La-
zio, diretti a Modena per segui-
re in trasferta lo squadrone ba-
incoceleste. La giornata è una
di quelle che non sai come riem-
pire, domenica di sciopero dei
treni per giunta, che costringe i
disobbiedienti a un’attesa più
lunga del previsto. L’incontro,
anzi lo scontro, avviene davanti
all’ufficio assistenza ai clienti,
dove qualche disobbediente
prova a protestare per il treno
che tarda a riportare tutti a ca-
sa. Meglio armarsi di pazienza.
Gli irriducibili, invece, si sa, pre-
feriscono armarsi di cinghie, fu-
mogeni da stadio, aste di ban-
diere e sassi. Cappelletti di For-

za Nuova in testa, svastiche e
croci celtiche sui giubbotti,
quattro o cinque di loro, si avvi-
cinano ai disobbedienti e - se-
condo il racconto di questi ulti-
mi - tentano l’aggressione a
suon di sassi e cinghiate. Un
colpo di cinghia ferisce uno dei
disobbedienti, che si mettono a
loro volta a caricare gli irriduci-
bili. Qualcuno imbraccia anche
un estintore per rispondere a
botte di schiuma bianca. A quel
punto interviene la polizia a se-
parare i due gruppi. I tifosi del-
la Lazio vengono riaccompagna-
ti sul treno diretto a Modena
per la partita. Mentre i disobbe-
dienti si ritrovano a fronteggia-
re gli agenti schierati in assetto
antisommossa. E la tensione fi-
nisce solo quando con un ritar-
do di qualche ora, si annuncia
la partenza del treno diretto a
Venezia. I disobbedienti ci sal-
gono guardati a vista dai poli-
ziotti schierati. Fine della movi-
mentata attesa.

il commento

Bologna

TORINO «La possibilità di riprendere
la toga mi pare sia stata negata a tutti,
quindi è giusto che sia negata anche a
Borrelli». Così il capogruppo dei Ds
alla camera, Luciano Violante, ha
commentato il parere negativo del
ministero della Giustizia alla richiesta
di rientrare in servizio dell'ex pg di
Milano Francesco Saverio Borrelli.

«Se a qualcuno fosse stata data la
possibilità di tornare e a lui no - ha
aggiunto Violante - sarebbe una in-
giustizia incolmabile. A quel punto si
dovrebbe ricorre alla giurisdizione
amministrativa che darebbe ragione
ai ricorrenti. Ma per quello che ho
visto, mi pare che il rientro non sia

stato ammesso per nessuno». Il pare-
re del ministero, firmato dal guardasi-
gilli nei giorni scorsi, conferma che
non si può accettare la domanda di
rientro dell' ex capo del pool Mani
Pulite, perché non ci sono i presuppo-
sti, in base a precise norme e regola-
menti, anche sulla base di precedenti
specifici, per far riammettere nella
magistratura chi è già andato in pen-
sione, anche se successivamente la leg-
ge ha elevato l' età pensionabile. La
questione ora passerà al Consiglio Su-
periore della Magistratura, che esami-
nerà la domanda, prima in commis-
sione poi nel plenum, e dirà quindi la
parola definitiva.

Disobbedienti aggrediti
da ultras di Forza nuova

Un’altra operazione
di revisionismo storico
con la rivalutazione
degli anni
della repubblica
di Mussolini

Virginia Lori

ROMA Revisionismi storici. Allean-
za nazionale torna sul tema della
«rivalutazione» degli anni della Re-
pubblica di Salò. E propone che gli
italiani che militarono nelle Forze
Armate della Repubblica di Musso-
lini vengano considerati alla stre-
gua di tutti gli altri combattenti del-
la seconda guerra mondiale e che
vengano quindi riconosciuti anche
a loro tutti i benefici previsti per i
combattenti. Proposta sostenuta da
argomentazioni che mettono sullo
stesso piano chi ha preso le armi
contro i nazifascisti per la libertà e
chi invece ha combattuto a fianco
degli autori delle persecuzioni e del-
le stragi contro partigiani e civili
inermi.

La proposta di legge è stata pre-
sentata dal deputato di An Marco
Airaghi e sottoscritta da altri espo-
nenti del suo partito, tra i quali Teo-
doro Buontempo, Giulio Macerati-
ni, Publio Fiori, Alessandra Musso-
lini, Angela Napoli, Alessio Butti,
Filippo Ascierto e Pierfrancesco
Gamba.

In virtù di questo provvedimen-
to, le disposizioni che attribuisco-
no «benefici privi di contenuto eco-
nomico a favore dei combattenti,
militari e militarizzati, nella secon-
da guerra mondiale, subordinando-
li all'appartenenza a reparti delle
Forze Armate del Regno d'Italia o
all'appartenenza ad unità partigia-
ne», verrebbero estese «anche agli
ex combattenti che abbiano parteci-

pato in qualità di ufficiali, sottuffi-
ciali, graduati o militari di truppa
ad operazioni di guerra nelle forma-
zioni militari della Repubblica so-
ciale italiana». Proprio così. Con
tanto di sottolineatura ad una nega-
ta presunta equità.

Secondo gli autori della propo-
sta, la legge sarebbe stata pensata
per porre fine ad una «discrimina-
zione» che «perpetua sul terreno le-
gislativo e su quello del diritto uno
stato di cose che non trova più alcu-
na rispondenza nella coscienza pub-

blica». Così i deputati di An passa-
no dalle parole alle leggi, con la pre-
sunzione di farsi interpreti dell’«
animo dei combattenti di tutti i
fronti» che da anni, dicono, «invo-
cano l'abolizione di ogni penalizza-
zione in seno alla grande famiglia
del combattentismo». «Ancor oggi
- recita la proposta di legge -, si
nega ai combattenti della Rsi quella
qualifica che è stata riconosciuta a
coloro che, nella guerra civile di
Spagna, hanno combattuto agli or-
dini dell'allora governo repubblica-

no spagnolo, sia inquadrati nelle
brigate internazionali, sia indivi-
dualmente come volontari». Così
scrivono i deputati di An, che sono
andati in cerca di precedenti. Per
esempio - ricordano - nel nostro
Paese «i benefici a favore dei com-
battenti sono stati riconosciuti an-
che a quegli alto-atesini che, volon-
tariamente, combatterono con la
Wehrmacht hitleriana, e che a con-
flitto ultimato si dichiararono nuo-
vamente cittadini italiani». «Orbe-
ne, - scrivono, indignati - questi

stessi benefici sono ancora oggi ne-
gati a quegli italiani che, nella conti-
nuità dell'alleanza con cui avevano
iniziato la guerra, non vestirono
mai una divisa straniera».

Il revisionismo storico tocca
poi l’apice nella coda della propo-
sta di legge, dove si sostiene che
non vi sarebbe più «alcun motivo
storico né politico per restare pri-
gionieri di concetti, di pregiudizi,
di faziosità e di discriminazioni im-
posti dalla volontà politica di parte,
ormai anacronistici». L’analisi stori-

ca è sintetica e sentenzia: «È crolla-
to il comunismo, è caduto il Muro
di Berlino, non esistono più vinti e
vincitori: l'Italia, culla del diritto e
della civiltà, ne deve prendere at-
to». Dunque? Tutti uguali, tutti so-
lo combattenti. In nome di cosa?
An scomoda addirittura l’Europa e
«un principio di giustizia, un alline-
amento al momento politico che il
nostro Paese, integrato nell'Euro-
pa, sta vivendo». Tanto per rivesti-
re di modernità vecchie tesi ben no-
te.

Arriva la legge salva Dell’Utri
Saverio Lodato

S e la legge sul legittimo sospet-
to entrerà negli annali giudi-

ziari come la legge salva Previti,
quella Boato, approvata alla Came-
ra appena qualche giorno fa, ha
già tutte le carte in regola per passa-
re alla storia come la legge salva
Dell’ Utri. E sarebbe bene che certi
elzeviristi di penna buona dessero
un occhiata alla faccenda.
Sono le leggi «fai da te» dell’ era
berlusconiana. Sono le leggi, maga-
ri pensate in grande stile da spiriti
giuridici eccelsi e con forti motiva-
zioni teoriche, che però vengono
precipitosamente adattate su misu-
ra, personalizzate per questo o quel-
l’ imputato eccellente o di prima
classe che sia, da un nugolo di
prammatici parlamentari, meglio
se avvocati, con l’occhio rivolto a
un prosaico «cui prodest?». In que-
sto caso, ci permettiamo di dirlo,
«prodest» a Dell’ Utri. E’ proprio
così. Non si scappa.
Per carità: tutte le leggi vogliono
essere «erga omnes», come dicono
con un pizzico di civetteria accade-
mica ideatori, estensori e firmata-
ri, ma tra quegli «omnes» – statene
certi – troverete il nome che da solo
vale un marchio di fabbrica.
Come vederla diversamente, se è
vero come è vero che gli avvocati
della difesa del senatore di Forza
Italia hanno chiesto alla quinta se-
zione del Tribunale – presidente
Salvatore Di Vitale -, di sospende-
re il processo per calunnia solo per
quindici giorni, nella convinzione-
dichiarata apertamente in udienza
– che entro quella data «il disegno
di legge Boato sarà certamente ap-
provato dall’ intero Parlamento»?
Fra l’approvazione alla Camera
del testo Boato e la richiesta di so-
spensione, erano trascorse appena
ventiquattrore. Potenza della siner-
gia fra Parlamento e aule di giusti-
zia, verrebbe da dire. Il presidente
del Tribunale, forse considerando
bizzarra la richiesta, l’ ha respinta

al mittente. Ma sappiamo – e la
«telenovela processuale Previti» do-
cet – che quando si tratta di avvoca-
ti schierati a difesa della Guardia
Repubblicana del Cavaliere, è me-
glio non dare mai nulla per sconta-
to.
A questo punto, qualche chiarimen-
to in più. Attualmente, a Palermo,
sono in corso due processi contro il
senatore Dell’ Utri. Il primo, quello
per mafia, è il più noto. Il secondo,
del quale ci occupiamo oggi, nasce
da una costola del primo. Quando
tal Cosimo Cirfeta, detenuto di ori-
gine pugliese, arrestato per la secon-
da volta nel settembre del 1997,
riferì di essere stato avvicinato nel
carcere di Rebibbia (vi aveva sog-
giornato fra fine maggio e luglio
dello stesso anno) da un gruppo di
tre detenuti pentiti palermitani, i
quali gli avevano proposto un
«complotto», anti Berlusconi, anti

Dell’ Utri, anti Forza Italia.
Scattarono le indagini, le verifiche,
i confronti. I tre in questione (
Francesco Di Carlo, Francesco
Onorato, Giuseppe Guglielmini),
pur essendosi trovati in carcere con
lui, smentirono tutto. E in realtà,
due di essi, quello che avevano da
dire sull’argomento Dell’ Utri lo
avevano detto molto tempo prima
dell’arrivo di Cirfeta; uno dei tre, il
nome dell’uomo politico non lo ha
mai fatto. Di fronte a uno scenario
che rischiava di intorbidirsi, si ac-
quisirono i tabulati telefonici del
Cirfeta.
Le sorprese non mancarono. Si sco-
prì che il detenuto pugliese era in
contatto con Dell’ Utri, che era soli-
to chiamare Pubblitalia, e via tele-
fonando. Di più: attraverso tal Giu-
seppe Chiofalo, altro detenuto coin-
volto nell’ affaire, Cirfeta riusciva
a raggiungere facilmente Dell’

Utri, aggirando i divieti carcerari
ai quali, nel frattempo, era stato
sottoposto. Il colpo di scena, il 31
dicembre del 1998, quando agenti
della Dia di Palermo filmarono dal-
le parti di Rimini, nella località
protetta dove risiedeva Chiofalo,
l’incontro di quest’ultimo con il se-
natore di Forza Italia. Cosa aveva-
no da dirsi? Non è questo che ci
interessa.
L’uomo politico infatti – è bene ri-
cordarlo – ammise l’incontro spie-
gando di essere alla spasmodica ri-
cerca di testimoni a sua discolpa.
Né sarebbe corretto, in questa circo-
stanza, entrare nella materia del
processo. Ma la morale della favola
è che Di Carlo, Onorato e Gugliel-
mini si sono costituiti parte civile
contro Cirfeta e Dell’Utri nel pro-
cesso per calunnia.
Cosa c’entra il disegno di legge Boa-
to? Semplice. Nella prossima udien-
za è prevista l’audizione di Gioac-
chino Genchi, consulente tecnico
per la Procura in materia di telefo-
nia. L’accusa lo considera quasi la
«prova principale», in un processo
per calunnia in cui si tratterà di
ricostruire interamente il movimen-
to telefonico di due imputati in
strettissimo contatto fra loro.
L’eventuale legge Boato prevede, in
caso di imputati parlamentari,
l’inutilizzabilità, in assenza di au-
torizzazione del Parlamento, persi-
no della semplice acquisizione dei
tabulati telefonici, anche se a cari-
co di altri soggetti; limitazione che
sin qui il legislatore non aveva po-
sto. Non è chiaro, al momento, se
sono previsti meccanismi di retroat-
tività. Ma gli avvocati sono sembra-
ti sicuri del fatto loro. Che bisogno
c’è, hanno detto, di ascoltare Gen-
chi su elementi probatori dell’accu-
sa che saranno cancellati per legge?
Un sesto senso ci dice che della leg-
ge salva Dell’Utri torneremo a sen-
tir parlare. Si fa presto, insomma,
a dire «erga omnes».

La serranda della sede regionale e
della federazione di Bologna del
Pdci in Via Pasteur è stata imbrat-
tata nella notte scorsa da ignoti
che hanno tracciato una croce
celtica ed una svastica oltre alla
scritta in latino «Dux mea lux»
con vernice nera.

In una nota il Pdci lamenta il
fatto che la sede è stata più volte
oggetto di «atti vandalici di chia-
ra matrice fascista. Due anni fa -
ricorda - nella sede di via Bentivo-
gli fu bruciata una bacheca e cir-
ca un mese fa nella nuova sede di
via Pasteur è stata pitturata una
croce celtica».

L' episodio «è un chiaro atto
intimidatorio nei confronti del
nostro partito - scrive ancora il
Pdci che si accinge a presentare
un esposto alla magistratura per-
chè vengano individuati i respon-
sabili - da sempre impegnato nel-
la lotta democratica contro la pre-
senza, anche a Bologna, di orga-
nizzazioni e di gruppi eversivi di
chiara matrice fascista». Il Pdci
accusa anche il sindaco Guazzalo-
ca e la giunta di «colpevole silen-
zio» di fronte a questi episodi.

La solidarietà del centrosini-
stra è stata immediata: «Ferma
condanna dell' atto intimidato-
rio» contro la sede del Pdci è sta-
ta espressa dal coordinamento re-
gionale dell' Ulivo.

L’episodio denunciato dal
Pdci è inoltre solo l’ultimo di
una serie di atti vandalici com-
piuti da organizzazioni fasciste
contro i partiti democratici e con-
tro i simboli della lotta partigia-
na. Numerose le lapidi che ricor-
dano il sacrificio dei partigiani
distrutte o imbrattati con scritte
fasciste.

‘‘

Violante interviene sul caso Borrelli
«La possibilità di riprendere la toga
è stata negata a tutti, non solo all’ex pg»

Un gruppo di parlamentari del partito di Fini, tra cui Alessandra Mussolini e Buontempo, chiede di estendere i benefici di legge ai militi della Rsi

An ora vuole tutelare i fascisti di Salò
Una proposta alla Camera per equiparare chi si alleò con i nazisti a chi li ha combattuti

Vandalismo fascista
contro la sede
del Pdci di Bologna

Gruppo
di reduci di Salò
commemorano
al cimitero
del Verano
i loro caduti
della Seconda
Guerra Mondiale
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MILANO

Neonato abbandonato
su una panchina
È stato chiamato Flavio il neonato ritrovato ieri
mattina a Paullo, in provincia di Milano, dopo essere
stato abbandonato, appena partorito, su una
panchina. Il nome è stato dato dal personale del
reparto di neonatologia di Niguarda, dove il piccolo è
ricoverato. «Il bambino, che pesa 2 chili e 530 grammi
è in condizioni cliniche buone. Ora è in un’incubatrice
- ha spiegato il primario, Stefano Martinelli - perchè è
arrivato un po’ freddo. Lo abbiamo sottoposto agli
esami del sangue e oggi verrà trasferito in una culla
normale». Flavio, che sembra sia stato partorito
almeno un’ora prima del suo ritrovamento, per ora è
in affidamento al primario. Del caso si sta occupando
il Tribunale dei Minori di Milano.

LECCO

Puliscono i boschi
e trovano esplosivo
Dieci candelotti di esplosivo sono stati trovati ieri da
alcuni volontari impegnati in un’operazione di pulizia
nei boschi della frazione Levata di Monte Marenzo
(Lecco). I candelotti, apparentemente in cattive
condizioni di conservazione, erano contenuti in un
sacchetto, notato durante la raccolta di rifiuti. Sul
posto sono stati chiamati i carabinieri della stazione di
Calolziocorte (Lecco): l’area è stata transennata e i
candelotti sono stati recuperati in attesa dell’arrivo
degli artificieri. Sono in corso indagini per risalire alla
provenienza dell'esplosivo.

DUE DONNE A SAN MARINO

Investite e uccise
da un automobilista
Due donne sono state investite ed uccise dopo essere
state travolte da un’ auto mentre attraversavano a
piedi verso le 15.45 la superstrada Rimini-San Marino,
circa un chilometro e mezzo dopo il confine, nel
territorio della Repubblica del Titano in località
Dogana. Le due donne erano appena uscita da un
grande magazzino che vende abbigliamento, l’Outlet
Factory Store, quando attraversando la strada, non
sulle strisce pedonali, sono state centrate in pieno da
una Golf grigia che andava molto probabilmente a
forte velocità, guidata da un italiano residente a San
Marino.

INCIDENTI IN MONTAGNA

Sci-alpinista muore
in Val D’Aosta
Uno sci-alpinista di Milano di 60 anni è morto ieri
pomeriggio per le ferite riportate nella caduta in un
crepaccio in Val di Rhemes. L’incidente è avvenuto
alle 13,30 sopra il rifugio Benevolo a oltre 2.500 metri
di quota. A dare l’allarme è stato un amico che era con
lui.

D ue compagne di banco. Cre-
sciute insieme, dal primo

all'ultimo anno del corso Geome-
tri.
Della prima ricordo il rapporto
che aveva con sua madre, quasi
simbiotico. Complice. Anche se la
diversità dei caratteri provocava
discussioni che rimandavano a
qualcosa di personale, un cicalec-
cio domestico di sorridenti, recipro-
che accuse, che amava esibirsi in
pubblico, nelle occasioni in cui ve-
nivano ai colloqui o ai Consigli di
classe.
La donna partecipava molto la vi-
ta scolastica della figlia. La osserva-
va da vicino, vorace e amorevole,
come se volesse vivere e sentire i
suoi pensieri: nella sua mente, nel-
la sua carne.
Forse da ragazza non aveva fre-
quentato la scuola quanto avrebbe
voluto, e ora riversava nella giova-
ne esistenza della ragazza, attra-
verso l'assidua presenza in classe
di lei, la disciplina, l'attenzione, la
regolarità e qualità dell'impegno,
il bisogno di una propria, irrisolta
compiutezza.
L'altra era un tipo indolente, ribel-
le, che aveva i genitori separati.
Tanto intelligente quanto refratta-
ria allo studio. Non avevo mai in-
contrato né suo padre né sua ma-
dre. Veniva a scuola per un po',
poi per un certo periodo si assenta-
va.
Che volto avevano suo padre e sua
madre? Se provavo a immaginarli
non vedevo nulla.
Me la ricordo con la testa reclina-

ta in basso sollevare lentamente
gli occhi, quando la invitavo a ri-
spondere a una qualche doman-
da, come per scuotere la sua apa-
tia; guardarmi diffidente e quasi
ostile, rispondermi qualcosa giusto
per accontentarmi, con la voce ro-
ca, che si disperdeva nell'aula.
Sembrava che per lo sforzo di par-
lare piangesse. Come se volesse di-
re: vi prego, lasciatemi in pace con
le vostre stupidaggini scolastiche.
La prima frequentava la scuola co-
me una seconda casa. A suo agio

con i compagni e i professori. L'al-
tra era una bomba a tempo. Che
covava silenziosa, trattenendo le
lacrime nel cuore, duro e inattingi-
bile.
Qualcosa di sé faceva trapelare nei
temi. Anche lì in fondo si concede-
va poco, ma bastava per intuirne
il talento: l'acutezza delle riflessio-
ni, l'originalità dello stile. Capace
di un humour corrosivo, distillato
di una precoce sapienza fatta di
rinunce e orgoglio.
Un giorno parlammo di lavoro mi-

norile nel terzo e quarto mondo.
Eravamo tutti d'accordo nel con-
dannare le famiglie, le società e i
governi che lo permettono. Ma an-
che i nostri comportamenti, che lo
rendono possibile attraverso l'ac-
quisto di un pallone da football o
di una maglietta firmata di una
multinazionale. Ci impietosivano
i volti smagriti, le mani piccole che
intrecciavano tappeti, le spalle in-
curvate sotto i pesi, i corpi gracili
dal ventre gonfio e le costole in
evidenza. Lei ci guardò come se

fossimo dei candidi idealisti. Co-
me se avessimo tutti una madre
protettiva, che con le sue premure
ci impedisce di vedere, di percepire
la realtà e il suo dramma. Uno
sguardo disperato e scettico. Che
fissava e cristallizzava il mondo
nei suoi rapporti di forza reali, in-
fastidito per le critiche senza sboc-
co.
Disse: «È facile condannare il lavo-
ro minorile. Ma che cosa dovrebbe-
ro fare tanti ragazzi, tante fami-
glie del terzo mondo? Se impedissi-

mo loro di lavorare molte di quelle
bambine, di quelle ragazze, avreb-
bero solo l'alternativa della prosti-
tuzione».
Non le era consueto intervenire
nelle discussioni. Anzi, avevo la
sensazione che considerasse le no-
stre parole, in genere, come super-
flue. Come un insignificante orpel-
lo con cui si travestono i problemi.
Mi colpì la sua durezza. Simile a
quella di Rosso Malpelo, che batte-
va il suo compagno Ranocchio,
per insegnargli che altra logica, tra
gli uomini, non esiste. E vidi aprir-
si una crepa in quel banco, tra le
due ragazze, come se appartenesse-
ro a due mondi, a due diversi mo-
menti storici. Vissute accanto e tut-
tavia distanti.
Alla prima mi veniva spontaneo
associare l'immagine della madre,
di suo padre che le somigliava fisi-
camente, della classe, della scuola,
che ne avevano strutturato nel
tempo la personalità, armonica e
solare. Un'immagine che ne richia-
mava e aggregava altre, in un siste-
ma di progressive inclusioni. Alla
seconda, invece, non riuscivo ad
associare altro pensiero se non
quello di se stessa. Guardinga nel
considerare i rapporti sociali, co-
me se ovunque intorno si celassero
trappole da evitare. Nata dal nul-
la. Padre e madre di se stessa. Una
ragazza sola che sorrideva poco.
Che aveva addentato in un morso
tutto in una volta il dolore del
mondo, e rifiutava di sputarlo. E
lo masticava e macerava, amara-
mente.

Vincenzo Vasile

ROMA Riparliamo di lady Moratti. Stavolta non
per la scuola che va a rotoli come da program-
ma, ma per alcuni aspetti inediti di una piccola
«rivoluzione architettonica» in atto nell’edificio
del Ministero. Ricordate? All’inizio per scherzo
dicevano che volesse cancellare una parte della
scritta che campeggia sul prospetto della sede del
dicastero di Viale Trastevere. Doveva rimanere
soltanto: «Ministero dell’Istruzione», e via la pa-
rola: «pubblica» (seppure in Inghilterra si defini-
sca pubblica anche la scuola privata). Manomet-
tere lo storico edificio si rivelò complicato.

La realtà, tuttavia, supera la fantasia degli
autori tv che inventarono il tormentone della
«free school» che accendeva – all’atto di nomi-
narla - un’iraconda Paola Cortellessi, travestita
con i «tailleur» e le scarpine del ministro. Quel
fastidioso aggettivo – non potendosi strappare
l’intonaco quasi centenario - è stato fatto sparire,
però, dalla carta intestata e dagli atti ufficiali.
Con la stessa spensierata rapidità «manageriale»
con cui, del resto, qualche mese dopo, la cosid-
detta «riforma Moratti» avrebbe accorciato - in
barba al diritto allo studio - l’«obbligo» scolasti-
co.

Qualche meno nota e altrettanto drastica in-
novazione estetica, apportata alla sede del mini-
stero, stupisce da qualche giorno i romani che
stazionano in attesa del tram proprio davanti
all’edificio in cui Letizia Brichetto in Moratti la
fa da «padrona di casa». Siamo ai piedi del Giani-
colo, in una zona di Roma che reca ancora i
segni dei combattimenti per la Repubblica roma-
na. Cannonate dei francesi, tamburini garibaldi-
ni morti con lo stendardo in pugno. Roba da
niente rispetto alla scena della «rivoluzione» (par-
don, “riforma”) decretata dal ministro in queste
ore in materia architettonica: due dei tre cancelli
di ferro battuto brunito che chiudevano l’acces-
so all’edificio nel suo grande corpo centrale non
ci sono più. Sono stati smontati da una squadra
di velocissimi operai e sostituiti con due orrende
transenne bianche e rosse. Al fianco delle quali
ora si vedono, in cima alle due rampe della scali-
nata esterna, tre insegne stradali che segnalano,
l’una il varco per il passaggio dei pedoni, l’altra
un divieto di transito, e l’altra ancora un limite
massimo di velocità di dieci chilometri l’ora.

Ora la riforma-Moratti della circolazione in-
terna al Ministero prevede che i cancelli siano
semplicemente tolti di mezzo per imperscrutabi-
li «ragioni di sicurezza» – come spiegano all’uffi-
cio stampa, dopo un sospettoso: «Ma lei perché
fa questa domanda?» – e le auto degli «autorizza-
ti» possano sfrecciare rapidamente dalla parte
destra; si imbuchino poi dentro al grande atrio
del ministero, passando davanti ai nuovissimi
«tornelli», neologismo burocratico con cui – se
abbiamo capito bene – sono denominati altret-
tanto orribili gabbiotti in cui il personale verifica
i lasciapassare di coloro che nel linguaggio mana-
geriale dello staff del ministro-manager si chia-
mano i “beggiati”. Cioè coloro che siano in gra-
do di esibire al petto un affare di plastica detto in
inglese «badge», per provare la propria apparte-

nenza alla cerchia degli addetti ai lavori.
E infine, una volta parcheggiato all’interno, e

visitato l’ufficio competente, è previsto che i sud-
detti salgano nuovamente in auto e filino via dal
varco di sinistra, liberato anch’esso dal fastidioso
ingombro del cancello liberty.

Dall’atrio, separato in tre parti da enormi
colonne in granito, chi ha diritto a stazionare
negli uffici procede, invece, a piedi verso il corti-
le d’onore con le sue dodici grandi cariatidi e i
due scaloni simmetrici, coperti da lucernari. Ma
da qualche tempo per salire al piano nobile c’è

chi ha pensato bene di incastonare in mezzo a
questi gioielli architettonici due nuovissimi
ascensori di vetro luccicante. Ascensori, insegne
stradali…

Pazienza se freme nella tomba il povero inge-
gnere-architetto Cesare Bazzani. Autorità profes-
sionale dell’epoca, che impiegò quattordici anni,
dal 1914 al 1928, per costruire in uno stile monu-
mentale ingentilito da decorazioni «floreali», il
grande ministero che ancora troneggia, benché
violato dalla Lady di ferro, a metà di viale Traste-
vere. Sarà un’illusione ottica, ma le quattro sta-

tue che ornano la facciata, simboli di Arte, Didat-
tica, Filosofia e Scienza – modelli scelti tra i più
bei giovani del comune di Anticoli Corrado -
osservano con un certo scetticismo la scena sotto-
stante dell’ultima, molto manageriale e assai pac-
chiana, riforma-Moratti. Ci chiediamo se auto-
rizzata, e da chi, in un edificio monumentale che
per di più sorge in una zona supervincolata, do-
ve per spostare di millimetri il tramezzo di una
casa si rende necessaria una procedura che nean-
che il Consiglio di sicurezza delle Nazioni uni-
te…

Due compagne di banco, due mondi distanti
Luigi Galella

Elvira e Angelo Dell’Orto ricorda-
no

ILARIO
sempre nel nostro cuore
Sesto San Giovanni, 14 aprile 2003

Ciao

ILARIO
Fabi

TORINO È tra i 60 e gli 80 milioni
di euro la prima stima dei danni
provocati dal terremoto di
venerdì scorso. La cifra è emersa
dal vertice a Novi Ligure con il
capo del Dipartimento della
Protezione civile, Guido
Bertolaso, che ha fatto il punto
della situazione con le autorità e i
tecnici. Tra giovedì e venerdì
della prossima settimana il
consiglio dei ministri esaminerà
la richiesta dello stato di
emergenza. Poi ci sarà
l'ordinanza della Protezione
Civile che definirà i primi
provvedimenti finanziari.
Sono cinquemila le segnalazioni
di edifici lesionati, mentre i
comuni che hanno chiesto
interventi sono 58 nel Novese e
nelle colline intorno a Tortona.
Gli sfollati sono 300, ospitati in
strutture messe a disposizione dal
Comune, mentre sono state
smontate le tende. In tutto sono
state emesse 123 ordinanze di
inagibilità, sono stati effettuati
903 sopralluoghi su 2.808
richieste. Tra gli edifici inagibili
ci sono numerose chiese.
«Risposte immediate sono
arrivate da uno Stato - ha detto
Bertolaso - che ha dimostrato di
esserci, di assistere e tutelare.
Non siamo di fronte ad un
terremoto drammatico ma,
consapevoli che non esistono
catastrofi di serie A e B,
all’attività della Regione si
affianca la struttura nazionale
che subito mette a disposizione
nuove squadre di rilevatori per i
sopralluoghi e le verifiche
tecniche».

Grandi lavori e grandi cambiamenti al dicastero dell’Istruzione. Tra le direttive del ministro cambiare architettura al palazzo

La Moratti deturpa anche il ministero
Viale Trastevere, abbattuti i cancelli liberty sostituiti da transenne. E due ascensori rovinano gli scaloni

Terremoto:
danni per ottanta
milioni di euro

In alto il cancello del Ministero dell ’Istruzione, sopra le nuove transenne dello stesso varco d’ingresso  Foto di Andrea Sabbadini
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Budapest È in corso fino al 20 aprile
a Budapest un difficile torneo orga-
nizzato come “allenamento” per Pe-
ter Leko in vista del match contro
Kramnik, valido come semifinale per
il titolo mondiale. Ma ci sono altri
motivi di interesse, come il ritorno
alle gare dell’inglese Nigel Short, la
partecipazione di Viktor Kortschnoj
e soprattutto la presenza di Judith
Polgar, decima al mondo assoluta in
base all’ultima graduatoria mondiale
a punti. Il campo di gara è completa-
to dagli ungheresi Peter Acs, Zoltan
Almasi, Ferenc Berkes; poi Boris Gel-
fand (Israele) Sergei Movsesian (Slo-
vacchia) e Christopher Lutz (Germa-
nia). Nel primo turno Judith ha esor-
dito brillantemente sconfiggendo
Kortschnoj (riportiamo l’incontro
come partita della settimana). Subito
dopo questo torneo, dal 30 aprile al 4
maggio, Judith Polgar, insieme ad
Anatolij Karpov e a Vishy Anand,
sarà protagonista di una particolare
gara a Santurtzi, piccola cittadina del-

la regione basca presso Bilbao. I tre
affronteranno una “selezione basca”,
composta dai grandi maestri Izeta,
Fernandez e Gomez, in partite da 40
minuti + 15 secondi a mossa e 50
minuti + 5 secondi a mossa.

La partita della settimana
Dal torneo in corso a Budapest, la
prestigiosa vittoria di Judith al primo
turno. Kortschnoi - Judith Polgar
(Inglese) = 1. Cf3 Cf6 2. c4 b6 3. Cc3
Ab7 4. d4 e6 5. Ag5 h6 6. Ah4 g5 7.
Ag3 Ch5 8. e3 C:g3 9. f:g3 Ag7 10.
Ad3 Cc6 11. 0-0 De7 12. a3 0-0-0 13.
Tc1 h5 14. c5 g4 15. c:b6 g:f3 16. b:c7
R:c7 17. d5 Dg5 18. d:c6 D:e3+ 19.
Rh1 f:g2+ 20. R:g2 A:c6+ 21. Ae4

A:c3 22. A:c6 Dd2+ 23. Rh3 h4 24.
T:c3 h:g3+ 25. Rg4 Thg8+ 26. Rf3
d:c6 27. D:d2 T:d2 28. h:g3 T:b2 29.
Re4 f5+ 30. Re5 Tg6 31. Th1 Te2+
32. Rf4 Te4+ 33. Rf3 Teg4 34. Rf2 e5
35. Tf3 Rd6 36. Th7 a6 37. Ta7 Ta4
38. Td3+ Re6 39. Tc3 Rd5 40. Td7+
Td6 41. Tf7 f4 42. Tb7 Tc4 43. Td3+
Rc5 44. Tdb3 Td2+ 45. Rf3 f:g3 46.
R:g3 Tdc2 0-1.

Calendario
Particolarmente ricco il calendario,
grazie ai “ponti” del 25 aprile e 1
maggio. Dal 22 al 30 aprile Campio-
nato Italiano Seniores (aperto a tutti
gli Over 60) a Ponte Arche (Tn); tel.
0461.916470 e 233801. Dal 23 al 27

festival “Inps” a Roma (via Liszt 52)
tel. 06.59057366. Ancora dal 23 via ai
tornei di Cutro (Kr) con il Magistra-
le, mentre le categorie minori inizia-
no il 25; si prosegue fino all’1 mag-
gio, tel. 0962.7771225. Dal 25 al 27
aprile festival a Sant’Anastasia (Na),
tel. 081.5302795; varie manifestazio-
ni a Mogliano Veneto (Tv), tel.
041.454428; e a Bari Palese open vali-
do come regionale Puglia, tel.
328-9569789. Dal 26 aprile al 4 mag-
gio festival a Moena di Fassa (Tn) tel.
0464.531732. Semilampo: 19 aprile
torneo giovanile Under 20 ad Argen-
ta (Fe), tel. 0532.800056, dove poi
lunedi 21 ci sarà il tradizionale gran-
de semilampo aperto a tutti (7.000
euro di montepremi). Altri semilam-
po del 21 aprile a Caldaro (Bz) tel.
0471.962115; e a Gonzaga (Manto-
va) tel. 338-9788878. Poi il 25 tutti a
Milano, Starhotel Business Palace di
via Gaggia (MM3, fermata Porto di
Mare) per il semilampo “Rosolino”,
tre gruppi con 7.500 euro di monte-

premi, tel. 02.89512120. Aggiorna-
menti e dettagli sui siti www.feder-
scacchi.it e www.italiascacchistica.
com

Milano alla ribalta
La 2a edizione del torneo Fide
“Trofeo Vedior - Bugnion”, si svolge-
rà a Milano, dal 26 aprile al 4 mag-
gio. Sponsor la Vedior Lavoro Tem-
poraneo (www.vedior.it) e la Bu-
gnion Consulenza in Proprietà Indu-
striale e Intellettuale (www.bugnion.
it). Partecipanti: Mario Lanzani, Da-
niel Contin (Varese), Dragojlovic
(Yugoslavia), Qendro (Albania), San-
chez (Filippine), Marco Sbarra, Fol-
co Castaldo (Ivrea), Giorgio Bertaz-
zo, Corrado Astengo e Valerio Di
Fonzo. Torneo di categoria II, con
“norma” per Maestro Internazionale
a 7 su 9. Sede di gioco il prestigioso
Circolo Filologico (via Clerici 10);
inizio partite: ore 14.30; ingresso libe-
ro. Una buona opportunità per assi-
stere ad un torneo ad alto livello.

TOTOCALCIO N.34 DEL 13-4-2003
ATALANTA - REGGINA .................... X
EMPOLI - CHIEVO................................... 1
MODENA - LAZIO ................................... X
ROMA - PARMA............................ 1
TORINO - PIACENZA ....................... 2
UDINESE - BRESCIA............................... X
PRO PATRIA - LUMEZZANE............... 1
REGGIANA - PADOVA............................. X
SORA - SASSARI TORRRES .............. 2
SPEZIA - PISA .............................. X
TARANTO - PESCARA ..................... 2
TERAMO - AVELLINO ............................. 1
BOLOGNA - JUVENTUS ................... X

QUOTE
Montepremi.................. 2.597.937,13
Ai 13 ............................ 118.088,30
Ai 12............................... 4.245,00

Juventus 61 28 18 7 3 53 20
Inter 55 28 17 4 7 56 33
Milan 55 28 16 7 5 47 21
Lazio 49 28 12 13 3 48 27
Parma 45 28 12 9 7 47 31
Chievo 44 28 13 5 10 38 30
Udinese 40 28 11 7 10 27 30
Roma 39 28 10 9 9 45 38
Bologna 37 28 9 10 9 33 35
Brescia 37 28 8 13 7 31 30
Perugia 36 28 9 9 10 34 37
Modena 32 28 8 8 12 23 39
Empoli 31 28 8 7 13 32 41
Reggina 30 28 8 6 14 29 45
Atalanta 29 28 6 11 11 28 41
Piacenza 23 28 6 5 17 29 49
Como 20 28 3 11 14 23 46
Torino 19 28 4 7 17 19 49

BASKET SERIE A1

Oregon Cantù - Virtus Bo ............... 92-83
Pompea Na - Roseto ...................... 83-73
Viola Rc - Metis Va......................... 80-60
Virtus Roma - Fabriano .................. 90-60
Scavolini Ps - Snaidero Ud ............. 86-84
Skipper Bo - Lauretana Bi............... 92-90
Trieste - Air Avellino ..................... 98-102
Montepaschi Si - Pippo Mi ............. 85-89
Benetton Tv - Mabo Li .................... 74-65

Prossimo turno
Snaidero Ud - Skipper Bo, Benetton Tv -
Oregon Cantù, Fabriano - Montepaschi Si,
Virtus Bo - Scavolini Ps, Roseto - Trieste,
Mabo Li - Virtus Roma, Pippo Mi - Laure-
tana Bi, Air Avellino - Viola Rc, Metis Va -
Pompea Na

Classifica
Benetton Tv 54 31 27 4
Oregon Cantù 48 31 24 7
Virtus Roma 46 31 23 8
Montepaschi Si 40 31 20 11
Pippo Mi 36 31 18 13
Skipper Bo 34 31 17 14
Pompea Na 34 31 17 14
Viola Rc 32 31 16 15
Roseto 32 31 16 15
Lauretana Bi 28 31 14 17
Trieste 28 31 14 17
Scavolini Ps 26 31 13 18
Virtus Bo 24 31 12 19
Air Avellino 24 31 12 19
Snaidero Ud 22 31 11 20
Metis Va 22 31 11 20
Mabo Li 22 31 11 20
Fabriano 6 31 3 28

TOTOGOL N.33 DEL 13-4-2003

AREZZO-SPAL................................. 2
FERMANA-SAMBENEDETTESE ......12
FLORENTIA V.-BRESCELLO ........... 13
PATERNO’-MARTINA..................... 20
SANGIOVANNESE-SAVONA........... 26
TARANTO-PESCARA ..................... 29
TERAMO-AVELLINO ...................... 30
TORINO-PICENZA.......................... 31

QUOTE
Montepremi.................. 1.766.930,45
All’unico 8.................... 1.385.269,00
Ai 7 ................................ 1.651,00
Ai 6 .................................... 45,30

TOTOSEI N.31 DEL 13-4-2003

ATALANTA - REGGINA............. 1-1
EMPOLI - CHIEVO .................. 2-1
MODENA - LAZIO................... 0-0
ROMA - PARMA .................... 2-1
TORINO - PIACENZA .............. 1-M
UDINESE - BRESCIA ............... 0-0

QUOTE
Montepremi .................... 100.578,85
Nessun 6.....................................
Ai 5 ................................ 1.257,00
Ai 4 .................................... 51,20

TOTIP N.15 DEL 13-4-2003
I CORSA..................................... 1
I CORSA .................................... X
II CORSA.................................... 2
II CORSA.................................... X
III CORSA ................................... X
III CORSA ................................... X
IV CORSA ................................... 1
IV CORSA................................... X
V CORSA.................................... X
V CORSA.................................... 1
VI CORSA ................................... 2
VI CORSA................................... X
CORSA + ................................ 1 - 2

QUOTE
NESSUN 14 ....... JACKPOT - 368.525,75
Ai 12............................... 6.129,79
Agli 11 ............................... 255,41
Ai 10................................... 28,61

Cinzia Zambrano

Hanno corso per quasi 250 chilometri,
attraversando il deserto del Sahara per
sei giorni, sapendo che a poca distanza
da loro era cominciata una guerra, in-
giusta come tutte le guerre, di cui però
non avevano avuto più notizie, com-
pletamente isolati dal resto del mon-
do. È quello che hanno vissuto i circa
600 atleti della Marathon des Sables
che si è svolta dal 6 al 12 aprile e che ha
visto vincitore, per la sesta volta,
Lahcen Ahansal, un marocchino di 31
anni. Lahcen ha fatto parte insieme al
fratello Mohammed e all’italiano Mar-
co Gozzano del team italo-arabo Gem-
ma RunTeamforPeace, il cui obiettivo,
come già lascia intuire il nome, era
quello di promuovere il dialogo tra na-
zioni e culture diverse.

Una vittoria quindi che, con il con-
flitto iracheno ancora in corso, acqui-
sta una forte valenza simbolica, e che
sottolinea quanto in un momento così
drammatico anche lo sport possa e
debba mobilitarsi per la pace. Non a
caso ad attendere Lahcen al traguardo
c’era al posto del solito nastro la ban-
diera pacifista con i colori dell’arcoba-
leno oramai famosa in tutto il mondo.
«Sono molto contento di essere arriva-
to primo facendo parte di questo te-
am. Tutti noi abbiamo corso per la
gente che sta soffrendo in Iraq. Ma
non solo. Il nostro messaggio di pace è
diretto a tutti i popoli che soffrono»,
racconta un emozionato Lahcen al tele-
fono.

«L’obiettivo di questo team era
quello di avvicinare nel segno della pa-
ce e nell’ambito dello sport il mondo
occidentale e quello arabo. Ci siamo

riusciti nel modo migliore, arrivando
primi», ci dice telefonicamente Marco
Gozzano, arrivato 5˚ in classifica gene-
rale. «La storia dello sport - aggiunge -
è costellata di messaggi di pace, un
tempo si interrompevano le guerre per
fare le Olimpiadi, salvo poi riprender-
le». Quanto ha pesato sulla gara il fatto
di sapere che non tanto lontani da voi
venivano sganciate bombe? «Tutta la
competizione è stata offuscata dalla
guerra», confessa Gozzano. «Tanto
che le strettissime misure di sicurezza
adottate dal campo hanno proibito di
esporre le bandiere nazionali, proprio
per garantire la sicurezza di atleti ame-
ricani e inglesi. Tensioni tra gli atleti?
Assolutamente no», rassicura Gozza-
no. Che sottolinea però il senso di im-
potenza degli atleti di fronte al fatto di
non aver nessuna notizia sull’evoluzio-
ne del conflitto in corso. «Per quanto

ne sapevamo, gli iracheni potevano an-
che aver usato le armi chimiche, o Sad-
dam poteva essere stato catturato. Era-
vamo completamente isolati», dice. Il
completo black out di informazioni ha
angustiato anche Mohammed Ahans-
al: «Avevamo paura che potesse essere
successo qualcosa di grave, ma non
potevamo verificare nulla». La guerra
ha monopolizzato dunque la gara.
«Tra noi, nelle tende, non si parlava
d’altro: è stato il maggiore argomento
di discussione, nonostante la fatica del-
le tappe», dice Gozzano. Fatica, che
ricordiamo, consisteva nell’alzarsi in-
torno alle sei del mattino, partire verso
le 9.00 e correre per circa tre ore. Il
pomeriggio era dedicato al riposo. Poi
dopo cena, si andava a letto. E così per
sei gironi di fila. Facendo in tutto sei
tappe, la più breve di 22 chilometri, la
più lunga di 82.

PROSSIMO TURNO
12a DI RITORNO - 19/04/2003

ASCOLI LIVORNO Sab. 20,30 (0-2)
COSENZA ANCONA Sab. 20,30 (0-1)
GENOA SAMPDORIA Sab. 20,30 (1-2)
LECCE NAPOLI Sab. 20,30 (1-1)
MESSINA CAGLIARI Sab. 20,30 (2-0)
PALERMO CATANIA Sab. 20,30 (0-2)
SIENA TERNANA Sab. 20,30 (1-1)
SALERNITANA BARI Sab. 20,30 (1-1)
TRIESTINA VERONA Sab. 20,30 (0-1)
VICENZA VENEZIA Sab. 20,30 (2-1)

SQUADRA PU
NT

I PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE Sampdoria 54 30 14 12 4 43 24
Siena 53 30 13 14 3 34 21
Ancona 52 30 14 10 6 45 31
Lecce * 47 29 11 14 4 34 26
Vicenza 47 30 12 11 7 45 36
Ternana* 45 29 12 9 8 35 27
Triestina 44 30 12 8 10 39 34
Livorno 43 30 11 10 9 37 29
Palermo 43 30 11 10 9 33 32
Cagliari 40 30 10 10 10 34 37
Messina 38 30 9 11 10 42 44
Verona 38 30 9 11 10 33 31
Venezia 38 30 9 11 10 30 35
Ascoli 37 30 10 7 13 37 39
Genoa 34 30 8 10 12 37 37
Napoli 31 30 6 13 11 31 41
Catania 31 30 8 7 15 31 44
Bari 31 30 5 16 9 26 30
Cosenza 26 30 7 5 18 21 42
Salernitana 21 30 4 9 17 21 48

L’EVENTO Conclusa la Marathon de Sables con la partecipazione di oltre 600 atleti, impegnati per sei giorni nel Sahara

Di corsa nel deserto, a fari spenti sulla guerra
Marco Gozzano: «Non sapevamo degli sviluppi in Iraq, ma del conflitto parlavamo sempre»

MARCATORI
24 reti: Vieri (Inter, 2 rig.).
14 reti: Totti (Roma, 2 rig.), Adriano (Par-

ma), Inzaghi F. (Milan).
13 reti: Lopez (Lazio, 3 rig.).
12 reti: Mutu (Parma, 3 rig.), Del Piero (Ju-

ventus, 5 rig.).
10 reti: Baggio (Brescia, 5 rig.), Cruz (Bolo-

gna, 1 rig.).
9 reti: Corradi (Lazio), Nedved (Juventus),

Recoba (Inter, 1 rig.), Di Natale (Em-
poli), Signori (Bologna, 5 rig.).

8 reti: Montella (Roma), Hubner (Piacenza,
1 rig.), Miccoli (Perugia), Pirlo (Mi-
lan, 7 rig.), Cossato (Chievo).

MARCATORI
16 reti: Fava (Triestina), Zampagna (Messi-

na, 3 rig.), Protti (Livorno, 5 rig.).
15 reti: Schwoch (Vicenza, 6 rig.), Borgobel-

lo (Ternana), Chevanton (Lecce, 1
rig.).

14 reti: Bazzani (Sampdoria).
13 reti: Tiribocchi (Siena).
11 reti: Maniero (Palermo, 6 rig.), Dionigi

(Napoli, 4 rig.), Oliveira (Catania, 1
rig.), Spinesi (Bari, 2 rig.), Ganz (An-
cona, 1 rig.).

9 reti: Margiotta (Vicenza), Mihalcea (Ge-
noa), Esposito (Cagliari).

PROSSIMO TURNO
12a DI RITORNO - 19/04/2003

BRESCIA INTER Sab. 15,00 (0-4)

CHIEVO REGGINA Sab. 15,00 (1-1)

JUVENTUS ROMA Sab. 20,30 (2-2)

LAZIO PIACENZA Sab. 15,00 (3-2)

MILAN EMPOLI Sab. 15,00 (1-1)

MODENA BOLOGNA Sab. 15,00 (0-3)

PARMA TORINO Sab. 15,00 (4-0)

PERUGIA ATALANTA Sab. 15,00 (2-0)

UDINESE COMO Sab. 15,00 (2-0)

ANCONA - TRIESTINA................... 3-0
28p.t.: Schenardi (Ancona); 46p.t.: Gaffiedi (An-
cona)rig.; 34s.t.: Antonini (Ancona);

BARI - VICENZA ......................... 1-1
13p.t.: Cordova (Bari); 2s.t.: Schwoch (Vicenza)
rig.;

CAGLIARI - COSENZA................... 3-0
33p.t.: Suazo (Cagliari); 25s.t.: Esposito (Caglia-
ri); 33s.t.: Loria (Cagliari);

CATANIA - SIENA........................ 1-1
18p.t.: Tiribocchi (Siena); 34p.t.: Grieco (Cata-
nia);

LIVORNO - MESSINA ................... 4-1
40p.t.: Negri (Livorno); 45p.t.: Protti (Livorno);
11s.t.: Protti (Livorno); 18s.t.: Zampagna (Messi-
na); 44s.t.: Protti (Livorno);

NAPOLI - GENOA ........................ 2-2
13p.t.: Malagò (Genoa); 17p.t.: Vidigal (Napoli);
14s.t.: Mihalcea (Genoa); 40s.t.: Bonomi (Napo-
li);

SAMPDORIA - SALERNITANA.......... 1-0
8p.t.: Volpi (Sampdoria);

TERNANA - LECCE ............. Oggi 20,30

VENEZIA - PALERMO ................... 0-2
4p.t.: Codrea (Palermo)rig.; 30s.t.: Lagrotteria
(Palermo);

VERONA - ASCOLI....................... 1-0
24p.t.: Cassetti (Verona);

Serie C2 Gir. B
Aglianese - Grosseto 1-1
CastelSangro - Castelnuovo G. 2-1
Florentia V. - Brescello 4-2
Forlì - Fano 1-1
Gualdo - Sassuolo 1-0
Imolese - Montevarchi 3-2
Poggibonsi - Rimini 1-1
San Marino - Gubbio 1-0
Sangiovannese - Savona 3-2

Classifica
Florentia V. 62; Rimini 53; Grosseto e Gubbio
50; Castelnuovo G. 48; Sangiovannese 47;
Aglianese 44; Forlì 42; Poggibonsi e San Mari-
no 41; Gualdo 36; CastelSangro 34; Savona e
Montevarchi 32; Imolese 29; Sassuolo e Fano
28; Brescello 21

Serie C2 Gir. C
Brindisi - Acireale 3-0
Catanzaro - Igea Virtus B. 0-0
Fidelis Andria - Puteolana 3-1
Gela - Giugliano 2-2
Gladiator - Foggia 0-2
Latina - Palmese 1-1
Lodigiani - Frosinone 2-2
Nocerina - Tivoli 1-1
Ragusa - Olbia 1-1

Classifica
Foggia 67; Brindisi 58; Nocerina 52; Igea Virtus
B. 50; Catanzaro 46; Acireale 44; Giugliano 42;
Palmese 41; Gladiator e Frosinone 40; Ragusa
39; Olbia, Fidelis Andria, Gela e Latina 37; Lodi-
giani 31; Tivoli 22; Puteolana 6

* Una partita in meno

CLASSIFICA SERIE A CLASSIFICA SERIE B

Un’immagine
dall’alto
della Marathon
des Sables
corsa in pieno
deserto
del Sahara

Serie A

ATALANTA - REGGINA .....1-1
BOLOGNA - JUVENTUS ....2-2
COMO - PERUGIA .......... 1-1
EMPOLI - CHIEVO .......... 2-1
INTER - MILAN ............. 0-1
MODENA - LAZIO........... 0-0
ROMA - PARMA ............ 2-1
TORINO - PIACENZA .......1-3
UDINESE - BRESCIA .......0-0

Serie C1 Gir. A
AlbinoLeffe - Carrarese 2-1
Alzano - Varese 2-4
Arezzo - Spal 2-2
Cesena - Pistoiese 2-0
Cittadella - Treviso 1-1
Lucchese - Prato 1-0
ProPatria - Lumezzane 2-0
Reggiana - Padova 0-0
Spezia - Pisa 0-0

Classifica
Treviso 62; AlbinoLeffe 56; Cesena 54; Pisa 49;
Padova 46; Cittadella 43; Spezia 42; Reggiana e
ProPatria 39; Lumezzane, Prato e Lucchese 38;
Spal 37; Pistoiese 35; Varese 28; Carrarese 25;
Alzano 24; Arezzo 23

Serie C1 Gir. B
Benevento - Viterbese 2-0
Crotone - Giulianova 1-1
Fermana - Sambenedettese 1-2
L'Aquila - Chieti 1-0
Lanciano - VisPesaro 1-1
Paternò - Martina 1-2
Sora - Sassari Torres 1-2
Taranto - Pescara 0-4
Teramo - Avellino 3-1

Classifica
Avellino 59; Martina 58; Pescara 57; Teramo
55; Sambenedettese 49; Crotone 47; Lanciano
43; Taranto e Benevento 38; Viterbese 35; Sas-
sari Torres, VisPesaro e Chieti 33; Sora e Ferma-
na 30; Giulianova 29; Paternò e L'Aquila 28

Serie C2 Gir. A
Alessandria - Mantova 0-1
Biellese - Legnano 1-0
Meda - Trento 2-1
Montichiari - Valenzana 1-1
Novara - Pavia Oggi 20,30
Pro Sesto - Pordenone 2-2
Pro Vercelli - Monza 0-3
SudTirol - Mestre 0-0
Thiene - Cremonese 2-1

Classifica
Pavia 65; Novara 56; SudTirol 50; Mantova 49;
Pro Sesto 46; Thiene e Monza 44; Legnano 42;
Biellese 41; Cremonese 40; Pordenone 39; Mon-
tichiari 34; Valenzana 33; Mestre 32; Trento 27;
Pro Vercelli 26; Meda e Alessandria 24

SQUADRA P G V N P RF RS
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Momento inquietito «Leggo sui giorna-
li che siamo inquieti ma poi guardo i
giocatori e mi chiedo: l’inquietitudine
dove sta?» (Luciano Moggi, “Guida al
campionato”).
Mai dire Raìs «Caduta una dittatura,
un’altra rimane: il rais Bruno Vespa ha
già polverizzato i maroni a tutti gli spet-
tatori. Per questo durante la puntata
abbatteremo anche la sua statua» (Ge-
ne Gnocchi, “Quelli che il calcio”, la
statua c’era davvero ed è stata davvero
abbattuta, seppure con una certa diffi-
coltà).
Quelli senza parabola “Quelli che il
calcio” ha inteso riappropriarsi dell’an-
ticipo rinchiudendo quattro tifosi -
Ringo, il veejay Nongiovane, il prodie-
re di Lunarossa e Nicola Berti - in un
convento durante Inter-Milan. Per lo-
ro la partita è iniziata ieri alle 15 e se la
sono vista in diretta-differita, insieme
alle altre, senza però sapere come sareb-
be finita. Inutile dire che l’Inter non ha
vinto neanche lì.
Tra il dire e il facere «Quando io ho
detto di un risultato che sembrava fa-
cer piacere a tutti...» (Fabrizio Maffei,
“Novantesimo minuto”).
Facce da cubo Finalmente scoperto
perché Carlo Nesti, settimane orsono,
comparve a “Novantesimo minuto”
utilizzando un cubo di Rubik come
scenografia: trattavasi di pubblicità oc-
culta al sito www.pagine70.com. Tanto
vale, visto che il sito è proprio ben
fatto, che la pubblicità sia palese: fateci
un giro.
Raccolta differenziata Il lettore S.P. di
Milano segnala la seguente scena da
Telelombardia, nel vippaio di poco pre-
cedente al derby della Madonnina. Dal
parcheggio sbuca il nazional-interista
Ignazio La Russa, attorniato da due
pargoli. Uno dei due indossa una sciar-
pa rossonera. La Russa, sventurato,
chiosa: «Pensate, i genitori mi hanno
affidato un bambino rossonero. Con
tutti i cassonetti che ci sono in giro... ».
E voi, tra una serata con un cassonetto
e una con La Russa, che scegliereste?
Piacere Raidue «Scoponi del Modena
ha un cognome che magari lo prendo-
no un po’ in giro, ma in fondo fa sem-
pre piacere» (Simona Ventura, “Quelli
che aspettano”).
Magna pars Impressionante rentrée di
Giampiero Galeazzi a “Domenica in”,
munito di un simpatico barbone incol-
to, sembrava Mickey Rourke dopo un
frontale con un camion di patate fritte.
Titillato da Jerry Calà sul sovrappeso,
Galeazzi ha però sfoderato una veroni-
ca: «E tu dove stavi quando ero bello?».
Premio Ezio Luzzi Questa settimana
l’ambito riconoscimento va a Pippo In-
zaghi per la frase pronunciata a
“Stadio 2 sprint”: «Io gioco dove mi
mette il mister».
Concorso di colpa Ore 15.53, Ivan Zaz-
zaroni dà la schedina. «... vediamo le
altre di C: Pro Patria-Lumezzane 0-0,
Reggiana-Padova 0-0... sono tutte
0-0». Pizzul: «Anche perché comincia-
no alle 16». Zazza: «Mi hai preceduto».
(“Quelli che il calcio”).
Così per spot In una pubblicità Diado-
ra, l’arbitro Collina si inserisce in una
partita che sta dirigendo, anticipa Vie-
ri, Inzaghi e qualche altro, fa gol di
testa, e si mette a esultare: prima l’aero-
planino, poi i pollici indicano il nome
sul colletto... Ora resta da stabilire qua-
le sia il sosia: il Collina che fa da attore
davanti ai suoi sottoposti in uno spot
vero, o quello che agli Oscar del calcio
si offese per uno spot finto.
setelecomando@yahoo.it

BATTICUORE BIANCONERO
La Juventus pareggia
a Bologna a otto secondi
dalla fine (2-2)
e va a + 6 sulle milanesi
Camoranesi agguanta
i rossoblù in vantaggio
con Cruz e Locatelli

ROMA, FAVORE AI CUGINI
I giallorossi battono il
Parma e aiutano la Lazio
bloccata a Modena
a conservare il 4˚ posto
Totti batte il record
personale di reti
col quattordicesimo gol

Perde Serena, vince il tennis
A Charleston la n.1 statunitense sconfitta da Justine Henin. Aveva detto: «Sono imbattibile»

Massimo Filipponi

Perde anche Serena Williams e il tennis
femminile ritrova una ragione. Dopo 103
giorni dall’inizio dell’anno la Nembo Kid
della racchetta perde l’imbattibilità arren-
dendosi alla belga Justine Henin nella
finale del torneo di Charleston. Svanisce
il suo sogno d’onnipotenza e monta il
rammarico, ma non per quei 189.000 dol-
lari finiti nelle tasche dell’avversaria (an-
che perché i 96.000 terminati nelle sue
non sono uno scherzo). No, Serena si di-
spera perché non può mantenere la pro-
messa fatta a se stessa e la minaccia lan-

ciata al mondo intero: «Quest’anno non
voglio perdere, mai». Uno slogan che ri-
corda lo spot di un profumo che rendeva
l’uomo talmente irresistibile da non do-
ver “chiedere mai”.

E anche Serena finora era stata irresi-
stibile, con la potenza dei suoi colpi aveva
schiacciato tutte le avversarie, alte, basse,
magre, grasse. Niente sconti, per nessuno.
Neanche per la sorella Venus che, fino a
qualche anno fa, comandava la sfida in
famiglia. Venus, più grande d’età e più
elegante nei movimenti, era affettuosa
con la sorellina e Serena ricambiava. Nel
maggio del 1999, al torneo di Roma, men-
tre Venus affondava Mary Pierce, Serena

era corsa a prendere una macchinetta
fotografica per immortalare la premiazio-
ne. Altri tempi, ora - da un bel po’ -
Serena ai click preferisce gli scatti su e giù
per il campo a menar fendenti. E la gran-
de Williams non guarda più nell’obietti-
vo e, soprattutto, ha smesso di ridere.

I quattro tornei dello slam
“spalmati” tra il 2002 e il 2003 (Parigi,
Wimbledon, Flushing Meadows e Mel-
bourne) avevano sancito il dominio di
Serena e non solo su Venus (sempre scon-
fitta in finale), ma anche su tutte le altre
che erano costrette a incrociarne il cammi-
no. La settimana scorsa, sulla terra - che
al Family Circle Tennis Center di Charle-

ston non è rossa, ma di un verde tendente
quasi al grigio - si erano già inchinate la
Randriantefy (6 giochi racimolati), la
Martinez (6), la Dokic (4) e la Da-
venport (6). Per completare il filotto man-
cava solo lo scalpo di Justine Henin.

«Che vuoi che sia - si sarà detta Sere-
na -, le assesto qualche bordata di dritto,
rovesci angolati a farla uscire del campo,
un po’ di servizi perforanti e il gioco è
fatto». E invece, grazie all’imponderabile
che fa bello lo sport e rende il tennis anco-
ra un gioco, la piccola belga ha capovolto
il pronostico (6-3 6-4) e mandato a casa
la grande Serena con 98.000 dollari in
meno nel portafogli e una triste certezza:
che anche lei può perdere.

E ora nelle orecchie le risuoneranno
perfide le frasi pronunciate a febbraio du-
rante una pausa del torneo di Scottsdale:
«Sto aspettando che qualcuno riesca a
battermi. Non credo che sia possibile, sin-
ceramente. Voglio fare il Grande Slam
vero, chiudere l'anno imbattuta. Tutto
può accadere». Già, anche che una ven-
tenne belga ti svegli dal delirio.

RESISTE
LA STATUA
DI VESPA

Luca Bottura

Cuper, sindrome
da squagliamento

Aldo Agroppi

teleVisioni

LA PRIMIZIA DI CUPER... Insiste Cuper,
insiste Moratti, insiste l’Inter: a perdere e
a illudere i propri tifosi. Possibile che non
si capisca? Alla Pinetina serve una bella
ripulita. E a cominciare forse non dall’alle-
natore, ma dai collaboratori, dai dirigenti,
da quelli che visionano le cassette. Perché
quando si arriva a far andar via gente co-
me Roberto Carlos e Ronaldo vuol dire
che le idee non funzionano, che non c’è
progetto nè competenza. Poi i calciatori:
ma perché nell’Inter devono giocare Guly,
Gamarra, Materazzi o Okan? Oppure un
Batistuta alla frutta? Se invece di spendere
per questi Moratti avesse costruito ponti,
strade e ospedali, ma non sarebbe stato
meglio? Ovviamente anche Cuper ci met-
te del suo: in due anni ancora non ha
deciso una formazione base... Cordoba
una volta gioca a sinistra, l’altra in mezzo
e l’altra ancora a destra, Recoba un giorno
tornante e una notte seconda punta: i gio-
catori rischiano pure la crisi di identità! E
poi Cuper ha la sindrome del secondo: a
Valencia è arrivato per due anni filati con
la medaglia d’argento, poi è andato via e
quelli hanno subito vinto. La scorsa stagio-
ne il patatrac dell’ultima giornata all’Olim-
pico. Mi sembra che Cuper si squagli sem-
pre al punto, che non regga le tensioni
decisive al momento del traguardo. Con

quest’andare mi viene di dare una primizia:
torno ad allenare anch’io, mica faccio peggio...

... E LA QUADRATURA DI ANCELOTTI
Semplice semplice. Basta metterne 11 logi-
ci e i conti tornano. Sabato sera, ecco lì:
Rui Costa a fare il trequartista protetto da
Gattuso e Ambrosini, un esterno come
Serginho e due punte, oplà. Ma non ci
vuole mica un ingegnere... Ci vuole un
matto invece a mettere il portoghese sulla
fascia destra, cosa che Carlo s’è azzardato
a fare con risultati disastrosi... Errori che
si pagano, anche quelli rossoneri. Perché
la Juve ieri è riuscita a cavarsi dall’impac-

cio Bologna da vera grande. E scucirle lo
scudetto dal petto sarà un’impresa.

MICCOLI SÌ, PROTTI DI PIÙ Gran colpo
quello del folletto del Perugia, niente da
dire. Ma il vero gioiello è la tripletta di
Igor Protti del Livorno. Cannoniere di raz-
za, quest’anno 17 gol in serie B, pure capo-
cannoniere in A col Bari qualche anno fa.
Se il Trap cerca una spalla a Vieri, Protti è
pronto.

IL FUORI CAMPO DI PELIZZOLI È un
buon portiere, ma deve stare con la bocca
chiusa. La sua accusa a Negrisolo, il suo

preparatore, è inaccettabile. Perché quel
signore ha un curriculum che parla da
solo: ha trovato e seguito campioni come
Tancredi, Rossi. Pelizzoli dovrebbe pensa-
re più a crescere fuori dal campo che non
dentro.

PROFONDO GRANATA Non c’è fine al
peggio. Vedere il Toro con 19 punti in
classifica a 5 domeniche della fine è una
tristezza indicibile. Sta andando in malora
un pezzo del calcio italiano, un pezzo di
leggenda. Se questa dirigenza non se ne va
alla svelta si rischia di scomparire. L’am-
biente è completamente scollato, non c’è
futuro. E i tifosi, la storia del Toro non lo
meritano.

IL SORRISO DI LOMBARDI Ho visto
l’altra sera in tv una intervista di Adriano
Lombardi, l’ex calciatore di Avellino e Co-
mo afflitto dal morbo di Lou Gehrig. È
stato commovente, bellissimo sentirlo par-
lare, raccontare la sua vita e non perdere
la fiducia di guarire da una malattia terribi-
le. È anzi lui a fare coraggio a noi, con la
sua convinzione, la sua voglia di continua-
re e la sua serenità. Sono esempi che an-
drebbero fatti vedere, sentire di continuo.
Perché sono il senso dello sport, della pace
e della speranza.
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MARATONA DI LONDRA

Radcliffe, vittoria con record
Baldini battuto allo sprint

PUGILATO

Frank Bruno sfida Harrison
campione olimpico a Sydney

MOTOCICLISMO

A Le Mans la Suzuki fa il bis
Record di distanza per le GSX-R

MARATONA DI TORINO

Caimmi davanti ad Andriani
Seconda Maura Viceconte

fla
sh

da
lm

on
do

Vittoria con nuovo primato mondiale
per l’inglese Paula Radcliffe che ieri
ha vinto la prestigiosa Maratona di
Londra battendo il proprio primato
mondiale femminile con il tempo di
2h15'25”, due secondi in meno del
precedente ottenuto lo scorso ottobre
a Chicago. Nella gara maschile
grande prestazione di Marco Baldini,
bruciato sul traguardo solo dal
Campione del Mondo e olimpico,
l’etiope Abera. Terzo il keniano
Ngolepus.

L’inglese Frank Bruno, ex campione del
mondo dei pesi massimi, ha annunciato la
propria intenzione di tornare su ring per
affrontare il giovane compatriota Audley
Harrison, campione olimpico a Sidney
2000. «So di poterlo battere - ha dichiarato
l’inglese - e anche lui lo sa». Ma l’impegno
più difficile è convincere la federazione
inglese ad autorizzare il suo rientro, dopo
che lo stesso Bruno aveva subito il distacco
della retina nel suo incontro con Mike
Tyson, sette anni fa. Frank Bruno aveva al
suo attivo 40 vittorie su 45 incontri disputati.

Le due Suzuki ufficiali GSX-R 1000 del
Suzuki endurance racing team (SERT),
hanno ottenuto il secondo doppio (primo
e secondo posto) consecutivo e battuto il
record di distanza nella 26˚ prova della
24h di Les Mans di motociclismo. Lo
scozzese Brian Morrison e i francesi
Philippe Dobé e Vincent Philippe hanno
praticamente sempre condotto la gara,
battendo i compagni di squadra e
vincitori dell’edizione 2002, i francesi
Jean-Michel Bayle, Sébastien Gimbert e
Nicolas Dussauge.

Podio italiano nella tredicesima
maratona di Torino. Daniele Caimmi e
Ottavio Andriani, giunti ai primi due
posti, hanno confermato la buona
tradizione che in questa competizione
hanno gli atleti italiani. Terzo l’ etiope
Moges Taye. Fra le donne, invece, ha
brillato il secondo posto di Maura
Viceconte. L’atleta torinese si è arresa
soltanto alla forte prestazione della
norvegese Stine Larsen, che per pochi
secondi non è riuscita a battere il record
della gara.

Rocco Sarubbi

BERGAMO Alla fine solo la Reggina si frega le mani per-
ché il punticino strappato ieri contro l’Atalanta, una
diretta concorrente alla salvezza, assume un valore dop-
pio. Pensate, la squadra di De Canio, che nella gare
esterne non conosce mezze misure, dopo il pari con il
Como (29 settembre: preistoria) nelle successive undici
trasferte ha raccolto una sola vittoria (1-0) in casa della
Lazio e ben dieci sconfitte. E allora si capisce perché una
volta archiviata la sfida giocata al Comunale di Bergamo
i calabresi abbiano trovato motivo per essere soddisfatti.
Insomma, Reggina versione formichina che si acconten-
ta e mette via pensando al futuro. E il futuro è sabato
prossimo, contro il Chievo battuto dall’Empoli, altra
squadra che corre con la bombola dell’ossigeno a porta-
ta di mano. E l’Atalanta? Inutile nasconderlo: l’1-1 lascia
l’amaro in bocca a Doni e compagni. I nerazzurri voleva-
no a tutti i costi il successo, una vittoria per riparare allo
smacco subito nel derby col Brescia, tre punti per stacca-
re proprio la Reggina in classifica e per rendere meno
problematico questo finale di campionato.

Eppure la squadra di Vavassori ha iniziato la partita
con il piglio giusto, tant’è che alla prima azione, seppur
in modo avventuroso, ha segnato con Doni: era il 9’ del
primo tempo. I nerazzurri hanno insistito nella loro
manovra d’attacco e infatti hanno avuto a disposizione
altre due ghiotte occasioni, con Rossini e Vugrinec. La
ripresa ha presentato l’altra faccia della partita, Reggina
più intraprendente, Atalanta più timorosa. La formazio-
ne bergamasca alla distanza ha pagato il dispendio di
energie e le assenze importanti a centrocampo di Berret-
ta e Zenoni. E a complicare le cose è arrivato l’infortunio
a Tramezzani: il giocatore ha accusato una grave lesione
muscolare alla coscia destra. Salterà almeno quattro par-
tite. Si diceva della ripresa ben diversa dai primi 45’, e in
effetti la Reggina in solo otto minuti (53’) ha agguantato
il pari con un perfetto colpo di testa di Bonazzoli. Gli
uomini di De Canio non si sono tirati indietro. Anzi, in
qualche occasione sono riusciti anche a rendersi perico-
losi, con Di Michele e Cozza. Per rivedere l’Atalanta
ancora dalle parti di di Belardi bisognava aspettare i
minuti conclusivi: gol annullato per fuorigioco a Inacio
Pià (che ha rilevato Vugrinec) e poi atterramento in area
dello stesso attaccante da parte di Falsini. I padroni di
casa hanno chiesto il rigore ma il direttore di gara Bolo-
gnino è stato di altro avviso. L’ultima immagine di que-
sta sfida salvezza è tutta nella disperazione di capitan
Doni che si mette le mani nei capelli dopo aver calciato
una punizione dal limite con la palla alta sopra la traver-
sa.

MODENA: Ballotta, Mayer,
Cevoli, Ungari, Campedelli(18'
st Scoponi), Marasco, Milanet-
to, Balestri, Colucci (13' st Scul-
li), Kamara, Vignaroli (37' st
Ferrari).

LAZIO: Peruzzi(18' st Marche-
giani), Oddo, Negro, Mihajlo-
vic, Cesar, Lazetic(35' st Inza-
ghi), Giannichedda, Liverani
(8' st Fiore), Stankovic, Corra-
di, Lopez.

ARBITRO: Messina

NOTE: ammoniti, Milanetto,
Mayer, Corradi, Mihajlovic, Un-
gari, Negro, Marasco

EMPOLI: Berti, Lucchini (32'
st Ficini), Cribari , Pratali, Cupi,
Buscè , Giampieretti, Grella,
Vannucchi (43' st Cappellini),
Di Natale (36' st Borriello), Roc-
chi

CHIEVO: Ambrosio, Moro, Le-
grottaglie, D'Anna, Lanna, Lu-
ciano (24' st De Paula), Perrot-
ta, Corini, Franceschini (17' st
Nalis), Bjelanovic (1' st Pellis-
sier), Cossato

ARBITRO: Bertini

RETI: nel pt, 7' Bjelanovic, 23'
Buscè; nel st 16' Lucchini.

NOTE: ammoniti: Berti , Perrot-
ta, Legrottaglie, Vannucchi e
Grella.

ATALANTA: Taibi, Siviglia,
Natali, Sala, Tramezzani (34'
pt Bellini), Gautieri (31' st Bian-
chi), Zauri, Dabo, Doni, Rossi-
ni, Vugrinec(17'st Pià).

REGGINA: Belardi, Jaranek,
Vargas, Torrisi, Mamede (27'
pt Di Michele), Paredes, Mo-
zart (43' st Rastelli), Falsini,
Cozza, Nakamura (22' st Fran-
ceschini), Bonazzoli.

ARBITRO: Bolognino

RETI: nel pt 9' Doni; nel st 8'
Bonazzoli

NOTE: ammoniti, Paredes e
Zauri

INTER: Toldo, Cordoba, Mate-
razzi, Cannavaro, Pasquale
(39' st Gamarra), J.Zanetti, Di
Biagio (15' st Okan), C. Zanet-
ti, Emre, Recoba (38' st Batistu-
ta), Vieri.

MILAN: Dida, Simic, Nesta,
Maldini (7' st Laursen), Costa-
curta, Rui Costa, Gattuso, Am-
brosini, Serginho (27' st Broc-
chi), Shevchenko, Inzaghi (36'
st Rivaldo).

ARBITRO: Rosetti

RETI: nel st, 18' Inzaghi

NOTE: espulso 22' st Cordo-
ba: ammoniti: Di Biagio, Simic,
Materazzi, Rui Costa e Gattu-
so.

COMO: Ferron, Stellini, Padali-
no, Juarez, Cauet, Corrent, Al-
legretti, Music, Carbone, Amo-
ruso (42' st Benin), Caccia (13'
st Gregori).

PERUGIA: Kalac, Rezaei (35'
st Obodo), Viali, Milanese, Zè
Maria,Tedesco , Blasi, Fusani
(26' st Caracciolo), Grosso,
Miccoli, Vryzas (31' pt Berretto-
ni).

ARBITRO: Nucini

RETI: nel pt 28' Amoruso, nel
st 46' Miccoli.

NOTE: ammoniti: Allegretti,
Caracciolo, Corrent e Grosso.

ROMA: Pelizzoli, Zebina, Sa-
muel, Panucci (8'st Aldair),
Candela, Tommasi , Emerson,
Dacourt (22'st Guigou), Lima,
Totti, Cassano (10' st Montel-
la)

PARMA: Frey, Bonera(35' st
Cannavaro), Cardone, Ferrari,
Junior, Bresciano, Lamou-
chi(18' st Brighi), Barone (35' st
Gilardino), Filippini , Mutu,
Adriano.

ARBITRO: Trefoloni

RETI: nel pt, 40' Adriano, 46'
Totti; nel st, 28' Guigou.

NOTE: ammoniti, Samuel, Pa-
nucci, Brighi e Mutu.

Edoardo Novella

ROMA È il Parma a saltare sulla Roma
vagante e svagata di quest’ultimo trat-
to di stagione. I giallorossi, riciclati in
sgambettatori del passo altrui dopo
l’exit dalla lotta scudetto e dalla
Champions, imbrigliano le mosse di
Prandelli pescando dal cilindro Gian-
ni Guigou, uruguagio più spento che
acceso in questi anni romani. Suo il
gol che fa 2-1 e mette una linea sulla
serie emiliana che nelle ultime aveva
atterrato Chievo, Lazio e Milan, fino
a mettere il naso sull’aggancio all’Eu-
ropa. Adesso invece il continente di-
sta 5 punti, con il pari della Lazio a
Modena. Ma i gialloblù, ieri comun-
que bene soprattutto con il tandem
Adriano-Mutu, hanno piedi e gioco
per andare in fondo. Da controllare,
semmai, un po’ la testa. Quella che
invece ha trovato la Roma. Che, pure
rabberciata, si mostra compatta. In
attesa del derby di Coppa Italia, mer-
coledì - unico obiettivo rimasto - e
della sfida contro la Juve sabato sera -
ennesimo capitolo di una saga lunga
dai centimetri di Turone alle farmacie
di Zeman.

Primo caldo all’Olimpico. In tri-
buna Tevere un lenzuolo con su “Le
bandiere non si toccano”: in crisi il
rapporto tra il presidente Sensi e Bru-
no Conti, responsabile delle giovanili
e soprattutto icona della Roma di Vio-
la. I tifosi sono antidivorzisti. Forse lo
è pure Fisichella, romanista doc, fre-
sco primo in differita del Gp del Brasi-
le e riesumatore della bella pensata di
un circuito di F1 attorno al laghetto
dell’Eur.

In campo giallorossi a corto di
Cafu e Delvecchio, Candela viene in-
ventato laterale destro con un po’ da-
vanti Tommasi. Cassano soffia il po-
sto a Montella. Dall’altra parte 4-4-2
con Lamouchi metronomo, Mutu ela-
stico tra centro e attacco e Adriano
prua. Sua la prima occasione: di forza
sorpassa Samuel ma non Pelizzoli. Sa-
rà uno dei temi pomeridiani, con il
“muro” argentino costretto al fiato
grosso. La Roma rimane spesso con
tre difensori bloccati a guardia pro-
prio di Adriano, mentre Mutu si sot-
trae andando a scambiare 15 metri
più lontano. Risultato: a centrocam-
po gli emiliani sono di più e comanda-
no ritmo. Al quarto d’ora due puni-
zioni tese di Totti: sulla prima, rimpal-
lata, Zebina s’inceppa davanti a Frey,
sull’altra il portiere mostra diretta-
mente i pugni. Ma è ancora Parma,
ancora Adriano e ancora Samuel. Che
perde il tempo e trova il giallo svento-
lato dall’arbitro Trefoloni. Ma c’è la
diffida, niente Torino alla prossima di
campionato. Piccola scossa del difen-
sore al 28’: il lancio atterra su Cande-
la, scambio con Totti fin dentro l’area
e tiro. Frey non può nulla, Bonera sì.
Ma la gara non decolla. Fino al ter-
ra-aria di Adriano al 43’. Solito duello
con Samuel, solito fallo. Punizione
leggermente spostata sulla destra, tiro
devastante: Pelizzoli non ci arriva ma
almeno si salva le mani. Lo smacco
dura poco. Tre minuti dopo Cassano
fa cadere la corsa di Junior, la palla si
imbambola su Cardone ma non su
Emerson, lancio subito per Totti che
stacca il talloncino n˚ 14 di gol in
campionato, suo nuovo record.

La ripresa mantiene il canovaccio
dei primi 45. Ancora Adriano a dar
fastidio al 50’, poi Emerson che salta
Frey ma gonfia la rete esterna. Puni-
zione replica del numero 9 gialloblù,
stavolta meno precisa: Pelizzoli
d’istinto alza in angolo. Iniziano le
sostituzioni e Capello indovina con-
tro pronostico: Dacourt lascia a Gui-
gou accolto da fischi incoraggianti. E
quando al 73’ segna il punto decisivo
su traversone di Tommasi, l’uruguaia-
no non esulta e i tifosi non ringrazia-
no. Invece si azzuffano festosi, nuova
moda ultras.

Atalanta-Reggina

Quota 14 per Francesco Totti, ed
è record. «E non voglio fermarmi
qui» ammette il numero 10
giallorosso dal suo sito internet.
Con la rete segnata ieri al Parma
(posizione regolare: al momento
del passaggio finale di Emerson
Totti è davanti all’ultimo
difensore ma dietro la linea della
palla) il fantasista supera il suo
precedente primato di 13 gol,
raggiunto già due volte.
La prima nella stagione
1997-1998, quando sulla
panchina della Roma sedeva
Zdenek Zeman. E poi in quella
2000-2001, che si concluse con la
conquista del terzo scudetto della
storia romanista.
Da ieri il bottino complessivo di
reti in serie A per Totti è di 78
gol. Raggiunto anche Abel Balbo
nella classifica dei cannonieri di
tutti i tempi della squadra
giallorossa.

De Canio tira il fiato
Vavassori vede nero

MODENA  0
LAZIO  0

EMPOLI 2
CHIEVO 1

ATALANTA 1
REGGINA   1

INTER 0
MILAN  1

COMO 1
PERUGIA  1

ROMA 2
PARMA 1

sabato

E Totti fa 14:
nuovo record
di reti in stagione

ieri pomeriggio

Francesco Caremani

MODENA Finisce zero a zero e non ce ne
stupiamo. Modena e Lazio hanno fatto
tanta confusione in mezzo al campo, ma
non si sono mai rese veramente pericolose
in attacco, frenate più dalla paura di perde-
re che dalla voglia di vincere. Alla fine un
pareggio in una partita che avrebbe avuto
molto da dire, ma nessuno ha saputo tro-
vare le parole giuste. Sarà il cielo terso,
sarà il sole, sarà la brezza primaverile, ma
Modena-Lazio, in alcuni frangenti, sem-
bra una partita di fine campionato. Pecca-
to, soprattutto per gli emiliani, che man-
chino ancora sei giornate. Sarà anche la
paura del Modena e lo stordimento euro-
peo della Lazio, ma nel primo tempo il
match non decolla mai vivendo solamen-
te di qualche strappo e di qualche iniziati-
va personale. Lo spettacolo lo offre Ballot-
ta con dei rinvii da infarto che fanno lette-
ralmente infuriare De Biasi, così come Ka-
mara, che perde una quantità industriale
di palloni solo per il gusto del colpo a

effetto. Non tragga in inganno il 3-4-2-1
del Modena, che di offensivo ha ben poco,
anche l’unica punta, Vignaroli. Bello a ve-
dersi grazie agli scambi di posizione Kama-
ra-Colucci alle spalle del numero 20 giallo-
blù e a Campedelli, che si danna l’anima
sulla destra, dimostrandosi un satanasso
quando attacca, ma pigro e disattento in
copertura, costringendo Mayer a uscire
per tappare le falle. La Lazio replica con
un 4-4-2 corto e aggressivo che ha in
Stankovic l’anima, meno sontuosa del soli-
to. Il pressing alto e continuo mette paura
agli emiliani, più attenti a non prenderle
che a darle. Anche se la formazione di De
Biasi non smentisce la sua natura aggressi-
va e cerca di fare la partita, per quanto gli
permetta l’avversario. Che peraltro è anco-
ra stordito dalla sbornia di Oporto e sotto
l’esame attento e severo di un Mancini
ancora arrabbiato. Sotto i suoi strali cado-
no Peruzzi e Liverani, giustamente sostitu-
ito all’ottavo della ripresa da Fiore. Poche
le azioni di rilievo con qualche tiro, più o
meno impegnativo, parato senza difficoltà
dai due portieri. Da rilevare, al 19’, l’azio-

ne personale di Vignaroli che tira fuori e
al 24’ una gran botta di Kamara che Peruz-
zi blocca a terra. Poi si scatena Campedelli
che prima lancia Kamara, senza esito, e
poi insegue un pallone che sembrava per-
so, facendolo sibilare davanti alla porta
della Lazio, Cevoli da due metri incontra
il pallone e gli dice addio mandandolo
clamorosamente a lato. Nella ripresa il
Modena continua a lottare, più che a gio-
care, e la Lazio non si scopre, sperando di
colpire al momento giusto. Il risultato?
Qualche fallo di troppo e un continuo
batti e ribatti che fa venire l’orticaria.

Al 58’ anche De Biasi cambia le carte
in tavola e mette dentro Sculli al posto di
Colucci. Indecente quello che succede al
78’: Sculli salta Oddo ma non Mihajlovic
che lo abbatte con un’entrata assassina,
Messina non estrae neanche il cartellino
giallo. Intanto Scoponi ha preso il posto di
Campedelli e Marchegiani di Peruzzi, cau-
sa infortuni. All’81’ Mancini si gioca an-
che Inzaghi, al posto di Lazetic, ma il suo
tridente non sortisce neanche un tiro in
porta.

Tra Modena e Lazio una partita senza emozioni: emiliani con l’acqua alla gola, romani storditi dal Porto

Caos e paura, al Braglia tutto fermo

Toh, spunta Guigou e fa a fette il Parma
La Roma vince con un gol dell’uruguyano, interrotta la serie positiva dei gialloblù

Francesco Totti
infila

Sebastian Frey
per il

momentaneo
pareggio

giallorosso
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UDINESE: De Sanctis , Bertot-
to ,Sensini (12' st Rossitto ),
Kroldrup, Jankulovski, Pinzi, Pi-
zarro, Pieri (46' st Felipe), Muz-
zi, Iaquinta, Jorgensen (20' st
Muntari ). (67 Bonaiuti, 17 Podi-
mani, Warley, Jancker)

BRESCIA: Sereni, Dainelli,
Petruzzi, Bilica, Martinez, Matu-
zalem (37' st Filippini), Guardio-
la, Appiah, Seric, Baggio, Toni
(29' st Tare) (12 Micillo, 16 Ma-
reco, 26 Pisano, 19 Schopp,
24 Del Nero).

ARBITRO: Racalbuto

NOTE: Ammoniti: Sensini,
Kroldrup, Rossitto, Guardiola,
Seric e Matuzalem per gioco
falloso. Angoli: 4-3 per l'Udine-
se

se
ri

e
C

/2

BOLOGNA: Pagliuca, Zaccar-
do, Falcone, Castellini, Nervo,
Meghni (49’ st Falcone), Olive,
Amoroso, Vanoli, Signori (25’
st Locatelli), Cruz

JUVENTUS: Buffon, Thuram,
Montero, Iuliano, Pessotto (12’
st Di Vaio), Zambrotta, Tacchi-
nardi, Davids (20’ st Conte),
Nedved, Del Piero, Zalayeta
(27’ st Camoranesi)

ARBITRO: Paparesta

RETI: nel pt 16’ Cruz; nel st 29’
Locatelli, 41’ Paramatti (autore-
te), 50’ Camoranesi

NOTE: ammoniti Montero,
Zaccardo, Zambrotta e Tacchi-
nardi

Marco Bucciantini

FIRENZE La Fiorentina si è preparata la festa per Pasqua.
Lo ha fatto battendo 4 a 2 il Brescello nel più classico
dei testa-coda - con gli emiliani della bassa ormai in
serie D - e approfittando del pareggio del Rimini a
Poggibonsi: ai viola, con nove punti di vantaggio e una
miglior classifica avulsa nei confronti dei romagnoli,
basta vincere sabato a Fano per festeggiare la vittoria
matematica del campionato, con 3 partite di anticipo.

La partita di ieri offriva agonismo ai minimi termi-
ni. Il Brescello ha giocato per perdere di misura: si è
messo dietro, delegando la propria partita a tre uomini
- massimo quattro, e riservando gli altri per contenere i

viola. Questo è accaduto anche dopo il vantaggio della
Fiorentina, propiziato da Ariatti e concretizzato da Cic-
coni. Era la mezz’ora di gioco e nei sette minuti successi-
vi i gigliati hanno colpito una traversa con Longo, sfiora-
to il raddoppiò con Riganò e infine chiuso la partita
prematuramente con Andreotti. Il Brescello ha intuito
un disastro da annali del calcio e allora si è messo a
difendere lo zero a due. Solo la caparbia ricerca del gol
personale da parte di Riganò (nella foto) ha fatto lievita-
re il risultato: al 79’ il siciliano ha girato - lieve - in porta
un grande assist di Longo, beffando l’uscita di Soldano.
Tre minuti dopo Baronchelli ha messo in rete, di testa,
un cross dello stesso Riganò, andato a cacciare palla
anche su una comoda uscita del portiere del Brescello.
Anticipandolo, ha messo nelle condizioni Baronchelli

di battere a porta vuota.
Riganò è così giunto a 26 reti in 28 partite: media

lineare. La rete di ieri vale al liparese il record assoluto
per la categoria, che fino a sabato deteneva insieme
all’albanese Myrtaj, autore di 25 reti lo scorso anno al
Teramo (oggi gioca a Cesena). «Beh, sono contento che
tra tanti anni la gente si ricorderà di me». Con la sua
media, il record sarà ritoccato di qui alla fine del cam-
pionato. Ancora: nessuno nella storia della Fiorentina
(che fra poche settimane dovrebbe diventare patrimo-
nio della nuova società di Della Valle) ha mai segnato
più di 26 reti, in nessun campionato. E a quella cifra ci
sono arrivati solo Hamrin e Batistuta. Scavalcare questi
totem della storia viola consentirà alla nuova avventura
calcistica fiorentina di trovare identificazione in un nuo-

vo idolo da agitare verso il resto del mondo. Si capisce
dall’attesa di tutto lo stadio per la rete di Riganò, dall’in-
no che viene lui tributato a prodezza avvenuta: Ri-
ga-gol, con un piccolo scarto nel testo sulla melodia
della canzone più gettonata al Franchi negli anni No-
vanta, quel “Batigol” con cui la Fiorentina ha fatto il
giro degli stadi storici del calcio.

A Fano, sabato, la festa dovrà seguire però una
partita vera. I toni amichevoli dell’incontro di ieri sono
testimoniati anche dalle due reti di Ferrari, nel finale di
gara, con la Fiorentina in campo per pura accademia, lo
stadio distratto dalla festa in itinere, e il Brescello che -
complice il neo entrato, giovane e voglioso attaccante -
trovava il modo di allietare i sedici tifosi calati dalla
Padania al di sopra del Po.

TORINO: Sorrentino Comotto
Galante,Fattori, Mantovani
Conticchio (33' st Osmano-
vski), Scarchilli (4' st Donati),
Castellini, Sommese, Ferrante
Omolade (23' st Vanin). ( Fon-
tana, Delli Carri, Frezza, Cam-
po).

PIACENZA: Orlandoni, Gu-
renko (17' st Ferrarese), Abba-
te, Mangone, Tosto, Di France-
sco, , Maresca (40' st Campa-
gnaro), Baiocco, Marchionni,
De Cesare, Zerbini (1' st Hub-
ner). (Franzone, Rinaldi, Cois,
Patrascu).

ARBITRO: Dondarini

RETI: nel st 13' Conticchio, 15'
Maresca, 38' Di Francesco, 46'
Ferrarese.
NOTE: ammoniti: Conticchio,
Abbate, Comotto

Massimo De Marzi

PARMA Il Piacenza tiene accesa la fiammella della speran-
za, superando sul neutro di Parma quel che resta del
Torino. I granata, in formazione largamente rimaneggia-
ta, dopo le botte, i veleni e le squalifiche del derby, si
erano illusi grazie a Conticchio, ma l’immediata replica di
Maresca ha ridato carica a un Piacenza che nel finale ha
trovato il successo con i gol di capitan Di Francesco e
Ferrarese. Gli uomini di Cagni salgono a quota 23 e
dimostrano di credere nel miracolo, il Toro invece ha
lasciato ogni speranza, spegnendosi sul più bello complici
le solite amnesie difensive. Il presidente Romero è stato
durissimo lasciando lo stadio Tardini: «Così si calpesta
anche la dignità». In settimana Zaccarelli dovrebbe torna-
re dietro ad una scrivania e lasciare la guida del gruppo a
Giacomo Ferri, in attesa che da Trieste arrivi Ezio Rossi, il
designato tecnico della rinascita.

Dopo i successi di Reggio Emilia contro Reggina e
Perugia, il Toro sperava che anche il neutro di Parma
portasse buono, ma Zaccarelli ha dovuto fare i salti morta-
li per allestire l’undici titolare: alle squalifiche di Bucci,
Mezzano, De Ascentis, Marinelli e Lucarelli si è aggiunto
il forfait di Vergassola, così in campo è andato il Torino 2,
col lancio dal primo minuto dei baby Mantovani e Omola-
de. Nel Piacenza Cagni lasciava in panchina Hubner,
schierando la coppia Zerbini-De Cesare. Sotto un sole
quasi estivo nei primi 45 minuti le squadre giocavano a
chi faceva peggio, rischiando di far appisolare le poche
centinaia di spettatori presenti.

Nella ripresa finalmente si è visto del calcio, con un
Torino più vivace ed incisivo che ha trovato il vantaggio
prima del quarto d’ora con un bel colpo di testa di Contic-
chio, dimenticato dai difensori del Piacenza a due passi da
Orlandoni. La gioia di Ferrante e compagni, però, è dura-
ta pochi istanti, visto che l’ex juventino Maresca (beccato
regolarmente dai tifosi granata) ha trovato subito il pareg-
gio, sorprendendo il portiere Sorrentino con una punizio-
ne maligna. Sull’1-1 il Piacenza ha messo alla corde un
Toro andato in bambola, l’ingresso di Ferrarese (dopo
quello di Hubner al 46’) ha aumentato ancora la pericolo-
sità degli emiliani, che hanno sfiorato il vantaggio con De
Cesare e Tosto. A sette minuti dal termine la squadra di
Cagni veniva premiata da Di Francesco, che beffava le
statuine granata, ribandendo in rete dopo che il colpo di
testa di Tosto era rimbalzato da un palo all’altro. Nel
recupero Ferrarese calava il tris e Cagni negli spogliatoi
suonava la carica: «Abbiamo dimostrato condizione fisica
e cuore, bisogna crederci». Zaccarelli, invece, non accam-
pava scuse: «Mancavano sei titolari, ma non mi aspettavo
questo crollo. Ora bisogna ripartire dai giovani».

Marco Falangi

BOLOGNA Il campionato non è finito,
ma quasi. E ha preso la via della Juven-
tus. A Bologna i bianconeri acciuffano
infatti il pareggio fuori tempo massi-
mo, al termine di una partita intensissi-
ma e spettacolare. Il 2-2 accontenta en-
trambe le squadre, ma castiga ingiusta-
mente il Bologna che a 4 minuti dal 90’
stava portando a casa con merito i tre
punti.

Che si giocherà ai 300 all’ora, sen-
za molti tatticismi e a viso aperto, lo si
capisce già dopo dieci secondi dal fi-
schio d’inizio di Paparesta: Zalayeta
prende il volo sulla destra e arriva fino
al limite dell’area per far partire un tiro
che sibila a fianco del palo sinistro del-
la porta difesa da Pagliuca. Juventus e
Bologna partono alla carica per portar-
si a casa i tre punti che possono valere
lo scudetto, per i bianconeri, e la certez-
za della salvezza per i rossoblù.

Il Bologna però c’è eccome, e va in
vantaggio cinque minuti dopo alla pri-
ma vera occasione della serata: Meghni
e Nervo lottano e pressano per recupe-
rare palla sulla linea di fondo destra
dell’attacco rossoblù fino a che il pallo-
ne non arriva al limite dell’area sui pie-
di di Cruz. L’argentino fa un passo den-
tro l’area e di potenza fa partire un
missile rasoterra che si infila tra Buffon
e il palo. Per il centravanti del Bologna
si è trattato della prima rete segnata
alla Juventus dai tempi della doppietta
in Champions League, quando ancora
vestiva la maglia del Feyenoord. I bian-
coneri accusano la botta, ma riescono a
imbastire poco contro la difesa ben
schierata dei bolognesi. Al 20’ c’è una
buona occasione per Nedved, il più mo-
bile in avanti per i campioni d’Italia,
ma liberatosi al tiro Pavel trova le spal-
le di Paramatti a rimpallare. La palla
per il raddoppio dei padroni di casa
passa poi sui piedi di Meghni che, inse-
ritosi in area due minuti più tardi, tar-
da una frazione di secondo a tirare a
rete e si fa ribattere. Il match prosegue
intenso ma non molto spettacolare fi-
no al 46’ quando ancora Nedved drib-
bla Zaccardo sulla sinistra della difesa
rossoblù, appoggia su Del Piero che da
quattro metri tira a botta sicura ma
all’ultimo centimetro utile trova Vano-
li a respingere sulla linea. Il pubblico
bolognese festeggia coi fuochi d’artifi-
cio il rientro in campo delle squadre
ma la Juventus continua a premere e a
fare paura. Al 47’ è Zambrotta a manca-
re l’occasione del pareggio: su cross dal-

la sinistra Del Piero lascia scorrere la
palla, il centrocampista bianconero si
inserisce di testa ma da due metri spiz-
zica alto sopra la traversa. Al 57’ la
pressione della Juve va a fermarsi con-
tro il palo: Nedved recupera palla a
centrocampo e serve Del Piero con la
difesa bolognese sbilanciata: Pinturic-
chio entra in area in solitudine dalla
sinistra ma, con Pagliuca battuto, trova
il palo destro a salvare la porta del Bolo-
gna. Col procedere dei minuti la pres-
sione torinese si trasforma in assedio e
al 62’ è Paramatti a fermare all’ultimo
istante Pessotto prima del tiro. I rosso-
blù respirano un po’ con Signori che
impegna seriamente Buffon, con una
punizione delle sue.

Guidolin fa infuriare il Dall’Ara al
71’ richiamando in panchina Signori e
mettendo dentro Locatelli. I fischi dei
tifosi si trasformano però in ovazione
un minuto dopo: il fantasista del Bolo-
gna parte in contropiede da centrocam-
po, scambia con Amoroso e dal vertice
sinistro dell’area mette a sedere Buffon
in uscita con un pallonetto da cineteca.
Sembra finita, ma la Juve continua a
crederci e all’86’ accorcia le distanze
con un tiro da fuori di Zambrotta de-
viato alle spalle di Pagliuca da Paramat-
ti. Paparesta poi decide per 5 minuti di
recupero e al 95’ è la testa di Camorane-
si a battere di nuovo Pagliuca.

Florentia galoppa col Brescello, mancano tre punti per la promozione certa
Dilaga sugli emiliani (4-2), sabato a Fano la vittoria vale matematicamente la C1. Riganò 26˚ gol: battuto il record di Myrtaj

Due gol e 95’ non bastano al Bologna
Camoranesi pareggia a 8 secondi dalla fine. Juve a +6 sulle milanesi. Gol di Cruz e Locatelli

Torino-Piacenza

ieri sera

Francesco Sangermano

EMPOLI A cinque giornate dal termine, non so-
no certo verdetti definitivi, ma la sfida di Empo-
li regala al campionato due notizie importanti:
l’Empoli vince 2-1 col Chievo e conquista tre
punti fondamentali in chiave salvezza (visto il
pari tra Atalanta e Reggina entrambe superate
in classifica), mentre i veronesi danno con tutta
probabilità il definitivo addio al sogno di rag-
giungere la Champions.

Su Empoli splende il sole e il vento mitiga
solo in parte una giornata dal sapore quasi esti-
vo. La speranza, così, è quella che lo spettacolo
del campo rispecchi le attese di una sfida tra
due degli esempi più brillanti e invidiati del
calcio di provincia. Di certo, se lo aspettano
Arrigo Sacchi e Renzo Ulivieri, entrambi presen-
ti sulla tribuna del Castellani. E, va detto, stavol-
ta il pubblico (a proposito: la politica dei prezzi
ribassati ha portato allo stadio 12mila persone
che significano praticamente esaurito) non se
ne è certo andato deluso.

Baldini può riproporre la fantasia di Di
Natale insieme a Buscé e Vannucchi a sostegno

dell’unica punta Rocchi, mentre Del Neri piaz-
za davanti Cossato e Bjelanovic. Ed è proprio lo
slavo a dare il primo sussulto alla sfida quando,
al minuto 7, insacca anticipando (o caricando?)
Berti sul cross di Luciano dalla destra, I giocato-
ri toscani si infuriano e invocano un fallo dell’at-
taccante veronese sul portiere azzurro. L’arbitro
Bertini (in vero fin troppo permissivo) è irremo-
vibile e a fermare Berti (già ammonito) deve
addirittura pensare Silvio Baldini (che, per inci-
so, litigherà in sala stampa con un giornalista e
se ne andrà in silenzio per la terza domenica
consecutiva) per evitare guai peggiori.

L’Empoli, subìto il gol, prova a scuotersi
ma il Chievo gioca da Chievo. Dietro tiene con
ordine e nelle ripartenze la classe di Corini e la
rapidità di Luciano creano brividi in serie da-
vanti a Berti. Ma proprio quando gli ospiti sem-
brano sul punto di raddoppiare, arriva il pari
empolese: è il 23˚, Vannucchi mette in mezzo su
punizione e Buscé, in mischia, trova la girata di
destro che batte Ambrosio.

La gara resta piacevole, ma la sensazione è
che il pari improvviso abbia confuso la banda
Del Neri. L’Empoli se ne accorge e cerca di
affondare il coltello in una difesa ospite che dà

segnali di sbandamento. Cribari incorna un pa-
io di volte a lato, ma le chance più limpide
capitano a Rocchi (43˚ primo tempo e 2˚ della
ripresa) che elude in un paio di circostanze il
fuorigioco, però non un eccellente Ambrosio,
anche se l’attaccante azzurro non è esente da
colpe. Del Neri gioca la carta Pellissier per Bjela-
novic ma è ancora l’Empoli ad avere la palla
giusta al 12˚ con Di Natale che sbaglia il control-
lo, su bell’invito di Rocchi, solo davanti ad Am-
brosio. Quattro minuti più tardi, però, gli sforzi
dell’Empoli vengono premiati: Vannucchi met-
te in mezzo dalla sinistra, Di Natale prova senza
successo la rovesciata, spunta in mischia Lucchi-
ni (alla prima rete in serie A) che di sinistro
mette dentro il 2-1.

Il vantaggio placa la pressione empolese,
ma il Chievo non ne approfitta. Del Neri inseri-
sce Nalis e De Paula e l’ultimo brivido arriva al
secondo dei cinque minuti di recupero: Perrot-
ta prova il gran destro dal limite, ma il pallone
accarezza il palo. L’Empoli può così festeggiare
e godersi una boccata di ossigeno tanto impor-
tante quanto, forse, inattesa. Il Chievo, di con-
tro, dovrà accontentarsi dell’Europa meno nobi-
le.

BOLOGNA   2
JUVENTUS  2

UDINESE 0
BRESCIA 0

TORINO 1
PIACENZA 3

Si giocano domani e mercoledì il
ritorno delle semifinali. Domani
al “Meazza” il Milan riceve il
Perugia (diretta Raidue alle ore
21). All’andata finì 0-0.
Mercoledì allo stadio Olimpico
va in scena il 4˚ derby stagionale.
Finora due pareggi (2-2 e 1-1 in
campionato) e una vittoria
giallorossa nell’andata (2-1, gol
di Cassano, Emerson e Fiore)
giocata in casa della Lazio. Per
accedere alla finale la squadra di
Mancini deve vincere quindi 2-0
o con un gol di scarto ma
realizzando almeno tre gol
(diretta tv su Rai1 alle 20,45).

UDINESE-BRESCIA Gara senza reti e con poche occasioni. Nel finale sciupano Roberto Baggio e Appiah

Friulani in affanno, altro sigillo per Mazzone

Addio Champions per i gialloblù sconfitti dopo essere passati in vantaggio. Boccata d’ossigeno per i toscani

A Empoli il Chievo esce dall’Europa

Juilio Cruz
segna il primo

gol alla Juventus
nell’incontro

di ieri sera
allo stadio

Dall’Ara
di Bologna

Maresca rafforza
le speranze di Cagni

Coppa Italia
In settimana
ritorno semifinali

Marzio Cencioni

UDINE L’Udinese delle meraviglie non
c’è più: la squadra che al “Friuli” ha
battuto Inter e Milan - e che ha fatto
soffrire la Juve - rischia grosso contro
un ottimo Brescia. Lo 0-0, alla fine,
soddisfa più Spalletti che Mazzone
anche se il tecnico romano archivia
comunque il sedicesimo risultato uti-
le consecutivo. Il Brescia non perde
dal primo dicembre del 2002 e la quo-
ta 40 (riconosciuta per convenzione
come equivalente alla salvezza) ora è
distante solo tre punti.

La squadra lombarda, seppur
con un Baggio in giornata negativa,
ha dimostrato anche ieri solidità e
personalità impressionando a centro-
campo dove può contare sia sulla qua-
lità di Guardiola e Matuzalem, sia sul-
la quantità di Appiah, Martinez e Se-
ric. Spalletti ha risposto come ha po-
tuto mandando in campo due uomi-
ni-chiave come Sensini e Pizarro deci-

samente al limite delle condizioni.
Ma è stato soprattutto l'attacco la
grande delusione della giornata:
Iaquinta ha sprecato una clamorosa
palla-gol mentre Muzzi praticamente
non è mai entrato nel vivo della gara.

La partita è stata scialba e senza
tante emozioni. L'occasione più pro-
pizia per i friulani è arrivata allo sca-
dere del primo tempo sui piedi di
Iaquinta che, fuggito a Bilica, si è tro-
vato a tu per tu con Sereni che però
lo ha disorientato costringendolo all'
errore. Nella ripresa le cose non sono
cambiate più di tanto. Al 12' Sensini
ha dovuto abbandonare per infortu-
nio e così Spalletti ha fatto arretrare
Pieri sulla linea difensiva per far en-
trare Rossitto. La musica non è cam-
biata. L'Udinese si è fatta sentire dalla
parti di Sereni solo con conclusioni
da lontano (Iaquinta, Pizarro e Janku-
lovski) mentre il Brescia è arrivato
due volte a tu per tu con De Sanctis.
Ma, prima Baggio poi Appiah, non
hanno colto l’attimo.

A fine gara Spalletti si acconten-
ta: «Un risultato da accettare, una par-
tita che avremmo potuto fare nostra
nel primo tempo, ma che poi abbia-
mo faticato a condurre in porto».
«Abbiamo troppi infortuni - ha ag-
giunto il tecnico dei bianconeri - e
anche poche ore prima della gara ab-
biamo perso Manfredini per una coli-
ca. Nonostante questo abbiamo di-
sputato un bel primo tempo».

Mazzone, invece, non ha
“gradito” il primo tempo dei suoi:
«Negli spogliatoi ho detto ato ragazzi
di non essere troppo frenetici, di ra-
gionare. Nella ripresa abbiamo mes-
so in difficoltà l'Udinese». Sedicesi-
mo risultato utile consecutivo? «Fa
piacere anche questo piccolo record.
Per una provinciale non è male. Ma
non siamo ancora salvi - ha detto
Mazzone - e io spero di esserlo già
sabato prossimo quando incontrere-
mo l'Inter. Ho grande rispetto per i
nerazzurri ma spero proprio di passa-
re una buona Pasqua».
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COPPA D’INGHILTERRA

Arsenal: terza finale consecutiva
Contro i Gunners il Southampton

VELA

“Bugia Bianca” e Cico Rapetti
vincono la Millevele di Genova

CICLISMO

Lo spagnolo Valverde conquista
il 49˚ Gran Prix Primavera

UEFA

Platini: «Abolire la Champions
Stop allo strapotere delle big»
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Terza finale consecutiva in Coppa
d’Inghilterra per l’Arsenal. L’accesso
alla finalissima grazie alla vittoria
ottenuta contro lo Sheffield United sul
campo di Manchester. Una vittoria
ottenuta però grazie ad una rete
contestata dello svedese Freddie
Liungberg (nella foto), perché l’azione
era iniziata con un fallo. L’Arsenal,
detentrice del titolo, affronterà il
Southampton che nell’altra semifinale
si è sbarazzato per due a uno del
Watford.

Bugia Bianca di Massimo Dentice, con a bordo
Cico Rapetti, vincitore della Coppa America su
Alinghi, ha vinto la Millevele di Genova, regata
open a cui hanno partecipato oltre 350
imbarcazioni di ogni classe, compresi due
“vecchi” Coppa America. In una giornata di
sole e venti leggeri la regata, organizzata dallo
Yacht Club Italiano. Alla partenza, battaglia tra
Virtuelle di Carlo Perrone, che era al timone, e
Orlanda di Alessandro Pirera, portata da
Tommaso Chieffi, che era a bordo del team
Oracle in Nuova Zelanda. Sono poi state
superate da Bugia Bianca.

Lo spagnolo Alejandro Valverde (Kelme)
ha vinto ieri il 49˚ Grand Prix Primavera
d’Amorebieta di ciclismo, disputato sulla
distanza di 182,7 km nei dintorni di
Amorebieta (Paesi Baschi, nord).
Valverde, già in ottima forma durante il
Giro dei Paesi Baschi di cui ha vinto una
tappa, ha regolato allo sprint un gruppo
composto da
i quattro corridori. Nell’ordine, lo
spagnolo Samuel Sanchez, il danese
Nicki Sorensen e l’altro spagnolo Aïtor
Osa.

L’ex genio del calcio giocato, Michel
Platini, riformerebbe le coppe europee e
abolirebbe la Champions League, se
dovesse diventare presidente dell’UEFA.
È quanto dichiarato dal campione
francese in una intervista rilasciata al
giornale tedesco Welt am Sonntag.
«Voglio riformare la coppa europea.
Penso ad una sola competizione con 256
squadre che si affrontano ad
eliminazione diretta, e ponendo fine allo
strapotere dei grandi club che fanno delle
coppe europee un circolo chiuso».

Le gambe che ti si piegano appena
sceso dalla sella, le mani che ancora
ti tremano a coprire gli occhi lucidi
per la rabbia di un secondo posto
che ti brucia in gola più della polvere
che per sei ore ti ha tormentato. E
chi meglio di Franco Ballerini può
capire il dolore di Dario Pieri, lui
che 10 anni fa perdeva per un niente
su Duclos-Lassalle sull’identica linea
di traguardo: «Dai Dario, che una la
perdi e cinque le vinci», ma a Pieri la

Parigi-Roubaix che manca è proprio
questa vinta da Van Petegem. «Mi è
mancata la squadra troppo presto,
in una giornata calda come oggi con-
tavamo molto su Commesso e Zani-
ni che sono rimasti indietro nei pri-
mi tratti di pavé. E poi in pista non
ho mai avuto molta esperienza»,
mentre il fiammingo ha vinto più di
una Sei giorni in pista come dilettan-
te. Tempo per rimediare al toscano
ne rimane (compie 28 anni a settem-

bre), e anche Tafi, quinto dopo esse-
re stato a lungo davanti, sembra in-
tenzionato a presentarsi per una pro-
va d’appello sul pavé. «Mi sentivo
come nel 1999, solo qualche foratu-
ra di troppo. No dopo quello che
sono riuscito a fare oggi io al ritiro
proprio non ci voglio pensare. Ci si
vede a Roubaix il prossimo anno».
Buona anche la prova del varesino
Nardello, malconcio per una caduta
che lo ha coinvolto ai 25 chilometri,
capace di rimontare fino all’ottavo
posto. Niente poker per Johan Muse-
euw, né ieri né mai: «Non so fino a
quando correrò ma questa è l’ultima
volta che mi vedete entrare in bici-
cletta al velodromo di Roubaix» le
parole dopo gara del belga.

m.b.

Marco Benedetti

ROUBAIX A Roubaix come al Giro delle
Fiandre. È il belga Peter Van Petegem
ad aggiudicarsi la terza prova di Coppa
del Mondo, lanciando un impeccabile
sprint da pistard consumato ai 150 me-
tri del velodromo, mantenendo mezza
bici di vantaggio sul nostro Dario Pieri
in rimonta. Terzo il russo Vjatceslav
Ekimov.

Sole e polvere lungo tutti i 261 chi-
lometri di gara, di cui 49 di pavé che
hanno portato alla terza Parigi-Rou-
baix più veloce degli ultimi 20 anni,
con una media per Van Petegem di
42,14 chilometri ora (meglio di lui solo
Moser nel 1980 e Museeuw nel 1996,
capaci di volare sulle pietre ad oltre 43
di media). Assente dunque la pioggia ci
ha pensato un vento favorevole a procu-
rare la prima fuga di una quindicina di
corridori tra cui Alberto Loddo della
Lampre e il Davide Bramati della Quick
Step-Davitamon. Subito vittima di una
caduta Fabio Baldato che grazie a un
buon gioco di squadra dell’Alessio riu-
scirà a riportarsi nel cuore della corsa,
giungendo undicesimo a meno di due
minuti dal vincitore. Al primo dei 26
settori di pavé il vantaggio dei fuggitivi
è di 3’30” con il gruppo tenuto a ritmo
sostenuto da Museeuw, Tafi, Van Pete-
gem, Guesdon, Zabel e O’Grady. Ritmo
troppo sostenuto per Vandenbroucke

che sofferente per una caduta alla gam-
ba sinistra è costretto al ritiro. Grazie al
forcing degli inseguitori, le querce della
Foresta d’Arenberg accarezzano con la
loro ombra le sagome di otto battistra-
da superstiti tra cui Bramati, che si ga-
rantiscono un vantaggio di due minuti
e mezzo.

Tradizionale spartiacque ciclistico
della Roubaix, il pavé dell’Arenberg di-

vide impietosamente le fragili illusioni
di chi si vede mestamente scivolare tran-
che dopo tranche verso l’abbandono (e
saranno ben 127 su 190 partiti da Com-
piegne), da chi sarà capace di affrontare
gli ultimi 100 chilometri tra forature
cadute. E grazie ad un’azione violenta
di Tafi, Van Petegem, Vainsteins e Kna-
ven che il gruppo assorbe la fuga quan-
do mancano 61 chilometri di gara, azio-

ne troppo violenta anche per Museeuw
che da questo momento perde contatto
con la testa della gara. Per Johan all’arri-
vo saranno più di 4 i minuti di ritardo.

Dopo 220 chilometri di corsa, su
tredici di testa, tre sono gli italiani: Tafi,
Nardello e Pieri, con proprio il corrido-
re della Saeco che spavaldo si prende la
soddisfazione di uscire dalla polvere
con la sua maglia rossa e superare di

slancio il treno che Van Petegem stava
portando prudentemente ai margini
delle pietre, su una tracci di erba e terra
battuta. Grazie all’asfalto l’azione di Pie-
ri viene chiusa dal gruppo, ma il tosca-
no ci riprova nel tratto del Moulin de
Vertain, quando mancano 30 chilome-
tri alle porte di Roubaix. Sembra la vol-
ta buona anche perchè Pieri è attento
nel portare sui suoi passi il tedesco Al-

dag del Team Telekom; i due collabora-
no fino ai 20 dalla fine portandosi a un
vantaggio di mezzo minuto. Solo il rus-
so Ekimov incurante dei suoi 37 anni
non esita a lanciarsi sul duo italo-tede-
sco, raggiungendo i due ai meno 15.
Crolla Aldag, e al tedesco si sostituisce
Van Petegem, cliente gramo per il no-
stro Pieri, che non si fa intimidire da
una trentina di metri che Ekimov e Van

Petegem guadagnano sugli ultimi due
settori di pavé.

I tre entrano quasi in surplace sulla
pista in cemento grigio del velodromo:
almeno un centinaio le bandiere belghe
e fiamminghe, nessuna russa o italiana.
Lo scatto di Van Petegem le rende anco-
ra più belle e colorate sotto il tramonto
di Roubaix, dove l’ultimo raggio di sole
trafigge le speranze di Pieri.

Hoolifan
Martin King-Martin Knight
(trad. Massimo Maggi-Matteo Man-
tica)
Edizioni Libreria dello Sport
pagine 222, euro 12,91
Ecco un libro che senz’altro farà di-
scutere. Hoolifan è la storia di Mar-
tin King e delle sue esperienze tren-
tennali con le gang di tifosi più sca-
tenate d’Inghilterra. Tifoso del Chel-
sea fin da bambino, King ha attra-
versato le varie stagioni della violen-
za negli stadi, dalla prima volta che
mise piede sugli spalti, nei primi
anni ’60. Sempre a tifare il Chelsea,
dalla famosa Chelsea Shed negli an-
ni ’70 al più noto gruppo di tifosi
violenti degli anni ’80 e ’90, i Chel-
sea Headhunters. Il libro desterà del-
le reazioni perché ascoltare il più
famoso hooligan parlare del feno-
meno dell’hooliganismo è un po’
come sentire Hitler parlare delle
persecuzioni agli ebrei. Il tono è net-
tamente apologetico, anche se l’in-
tento dichiarato è di tipo documen-
taristico. Dall’introduzione di John
King: «Sarebbe stupido dire che
non c’è stata della violenza seria in-
sieme alle invasioni dimostrative ed
alle scazzottate, ma questo aspetto
viene spesso accentuato da quelli
che stanno all’esterno, mentre la
maggior parte di quelli che erano
veramente lì ricordano le grandi
giornate degli anni ’70 e ’80 molto
più per l’allegria ed il camerati-
smo».

Colpa dei giornalisti, ovviamen-
te, che enfatizzano in chiave scanda-
listica gli episodi di violenza e in-
temperanza. Ancora nell’introdu-
zione: «Alcuni giornalisti ipercritici
cercheranno di sminuire Hoolifan
come una glorificazione della vio-
lenza». Un’accusa preventiva che in
realtà non ci intimidisce perché con-

tinuiamo ad avere parecchie riserve
sull’“ideologia” veicolata dal volu-
me.

Bene comunque hanno fatto le
Edizioni Libreria dello Sport a tra-
durre questo testo, perché offre
senz’altro utili elementi di cono-
scenza su fenomeni che spesso ci
troviamo a condannare in modo
un po’ retorico, senza sforzarci dav-
vero di capire ciò che sta a monte.
In questo caso, comprendiamo, dal-
la voce diretta di un protagonista,
molto più che da diversi saggi socio-
logici messi insieme. Allo stesso mo-
do che, per capire l’assurda ferocia
del nazismo, è utile poter leggere
Mein Kampf.

Rugby, please
Gaetano Palmiotto-Ruggero Rizzi
Edizioni Libreria dello Sport
pagine 128, euro 9,80
Un volume sul rugby, che però non

è una storia di questo sport. È piut-
tosto una gustosa raccolta di episo-
di, divertenti, strani, paradossali,
ma reali, accaduti durante partite di
rugby. Una carrellata dal 1871 ai
giorni nostri, più o meno importan-
ti, più o meno famose, ma tutte ca-
ratterizzate da un elemento che le
ha rese memorabili. I due autori si
sono documentati sulla stampa loca-
le e sui racconti trasmessi oralmen-
te dagli appassionati rugbisti, quan-
do non si sono basati, per gli anni
più recenti, sulla propria esperienza
diretta.

«L’ambizione di questo libro -
affermano - è quella di poter essere
letto soprattutto dai non-rugbisti,
affinché possano essere anche loro
contagiati da questo splendido e be-
nefico virus del pallone ovale, che
“salta e rimbalza come un vecchio
ubriacone”, come scriveva uno sco-
nosciuto inglese nel secolo scorso».

Lo scopo è quello di offrire un’im-
magine del rugby meno elitaria di
quella comunemente vulgata.

È uno sport in cui ci si può,
prima di tutto, divertire, sia da prati-
canti sia da spettatori: «un virus -
scrivono gli autori - tanto benefico
e divertente, quanto squisitamente
e terribilmente irreversibile, dal qua-
le si spera di non guarire mai». E
per incoraggiare, insieme a questo
sport, una nobile causa umanitaria,
parte dei ricavati del volume saran-
no devoluti a Paolo Familiari, un
rugbista italiano che in Congo sta
allestendo quattro squadre per po-
ter effettuare il primo campionato
di rugby nel Paese africano.

Cronache leggendarie
Eroi dello sport vercellese, vol. II
Lorenzo Proverbio (a cura di)
Edizioni Mercurio
pagine 120, euro 13,00
È un bel libro fotografico (carta pati-
nata, immagini in bianco e nero)
che costituisce la seconda puntata
del percorso nella memoria sporti-
va di una città. Vercelli ha vissuto in
passato stagioni straordinarie per lo
sport: dai titoli tricolori nel calcio
di Giuseppe Fantone a Nino Piac-
co, co-fondatore della Federazione
Italiana Pallavolo ed animatore del-
l’Olimpia Volley, dove si sono for-
mati giocatori straordinari, entrati
poi nella Nazionale; dai protagoni-
sti della mitica Pro Vercelli, a Ugo
Ferrante, vice-campione del mon-
do di Messico ’70 e protagonista
dell’ultimo, lontano, scudetto della
Fiorentina; dal bronzo alle Olimpia-
di di Sidney 2000 di Giovanni Pellie-
lo agli sciatori Alessandro Casse,
Agostino De Zordo e Umberto Giar-
dini. Una storia emozionante, per
una città che si augura di rinnovare
nel futuro quei successi.

Vi presento la violenza hooligan
Roberto Carnero

ultima partecipazione

Museew manca il poker
«Basta con questa corsa»

Nella polvere brilla il sole di Van Petegem
Il belga vince la Parigi-Rubaix e fa il bis dopo il Giro delle Fiandre. Dietro Pieri e Ekimov

Un’immagine
della

Parigi-Roubaix
di ieri, vinta

dal belga
Van Petegem

davanti
all’italiano Pieri
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Gioia Costa

Lo scenario mondiale che la guerra ha
prefigurato è senza precedenti. Qual è
la sua posizione?
Non è importante dire da che parte si

stia. Questa guerra è un evento disastroso.
Mai prima di oggi qualcosa aveva generato
una mobilitazione così dichiarata. Questo è
positivo, quanto rischioso: ogni possibilità fu-
tura d'ora in poi risiede nella convivenza e
nella tolleranza.

Cosa pensa delle motivazioni addotte
dagli Stati Uniti per scatenare questa
guerra?
Gli Usa vanno in guerra in modo infantil-

mente pretestuoso, prendendo di mira una
figura raccapricciante, e sappiamo che è un
pretesto perché il male risiede in un effetto
generale. Questo evento può però spezzare
l'immagine di un mondo a senso unico che si
era consolidata, un mondo dove nessuno può
immaginare un altrove, e dove nessuno può
vivere. È spaventoso doversi schierare a favo-
re di una cosa o di un'altra, ed è anche insensa-
to: sappiamo che la nostra condizione preten-
de una libertà di scelta permanente, e negarla
è atroce. Pensare di liberare un Paese da un
dittatore prevedendo un tal numero di vitti-
me, di vite sacrificate è inaccettabile. Dichiara-
re una guerra significa legittimarla: non si
può invocare il disarmo con le armi in pu-
gno! No. Non mi sentirei certo di difendere
Saddam Hussein, però questa guerra non si
doveva fare.

La funzione di memoria e di creazione
di una comunità del teatro, anche at-
traverso la parola, può essere un ele-
mento di coesione e di riconoscimento
dei valori?
Durante l'ultima guerra mondiale i teatri

erano pieni sotto i bombardamenti: si faceva-
no gli spettacoli di giorno, ma il teatro era
portatore di verità e di identità, e le comunica-
va. Indubbiamente dopo questo momento
storico, ci troviamo di fronte a vere perdite.
Non solo di vite. L'idea stessa di sicurezza,
nella quale da anni ci si crogiola, finirà. Uno
dei fenomeni più allarmanti dei nostri anni è
l'indifferenza: tutto scivola via, e anche l'atteg-
giamento profondamente contrario alla guer-
ra rischia di diventare una rappresentazione
ennesima. L’indignazione deve trovare degli
sbocchi. Dovremo fare qualcosa di più deter-
minato, di più forte e quindi anche di più
difficile.

Lei ha detto più volte che il teatro non
è uno strumento. Può ancora oggi esse-
re considerato un valore?
Sì, ma il fatto che sia un valore non esclu-

de che esista un gene-
rale deprezzamento
della qualità artisti-
ca. La sua sopravvi-
venza dipende dal
riuscire a costituirsi
come valore per qual-
cuno, e per far que-
sto è importante che
non sia elitario. Deve
essere reale per qual-
cun altro, non solo
per chi lo fa. Uno dei
grandi problemi del
nostro teatro è l'auto-
referenzialità: sono
famiglie. Un eccesso
di autoreferenzialità
nasconde e copre le
qualità.

Alla luce delle
sue parole, cosa
pensa del tea-
tro italiano con-
temporaneo?
Esiste? Il Piemonte e la Calabria sono dav-

vero la stessa nazione? Parlando di teatro si
possono immaginare cose diverse: la nascita
di gruppi ovunque, il nuovo attore che è una
creatura televisiva arrivata non si sa come in
palcoscenico, il proliferare di commedie musi-
cali. Tutto questo esiste, quindi è vero. Ma io
non mi riconosco in alcuna di queste tipolo-
gie. Allora mi chiedo quale sia, il teatro italia-
no: è quello che il pubblico riconosce come
tale? O è quello che noi vorremmo? La qualità
dipende da cosa il pubblico chiede, per que-

sto è difficile esprimere un giudizio globale
sul teatro contemporaneo. Lo si può fare solo
nello specifico, concentrandosi sui singoli arti-
sti.

Assistiamo al ritorno di un teatro sen-
za parole,…
C'è quasi sempre una accademia serpeg-

giante, anche se non riconoscibile: quando
un genere diventa stile diventa subito accade-
mia. Ho un'età che mi permette uno sguardo
ampio: la nostra epoca è caratterizzata dalla
perdita di memoria, e la mancanza di contatti

fra le generazioni rende facile credere nuovo
ciò che è già esistito. Ma l'assenza di memoria
è miopia, e questa è una forma di ingenuità.
Nel nostro teatro moltissimi talenti giovanili
hanno difficoltà a diventare adulti, e lo attri-
buiscono al sistema. Come i figli che danno
ogni colpa ai genitori. Invece, ciascuno ha le
proprie responsabilità. Cercare la sincerità e
la novità è giusto, ma devono essere accompa-
gnate da una conoscenza di ciò che di nuovo
è stato fatto prima, altrimenti la forza delle
opere si esaurisce rapidamente, e allora tutto

si impoverisce.
Se il teatro è un valore, che posizione
dovrebbe assumere?
Non è facile dare ricette. Pensiamo ai tea-

tri pubblici: il problema del Piccolo Teatro di
Milano o del Teatro di Roma o di Venezia
sono diversi, perché sono legati a diverse real-
tà culturali e amministrative. Ogni teatro, ma
direi ogni artista, ha finalità, storie, destini, e
anche esigenze diverse. Io comunque non cre-
do alle cordate: il primo che cade fa cadere
tutti. Una delle prerogative del teatro è quella
di non farlo tra chi si conosce. Altrimenti non
è possibile cercare, scoprire, andare oltre.

Cosa può far conoscere, il teatro?
Deve essere un fattore di conoscenza, è il

suo valore. Il mio teatro è rivolto a qualcosa
Altro. Questo proclama la mia identità. Ecco
perché una cultura generazionale è pericolo-
sa. In un'epoca come la nostra, dove le genera-
zioni durano solo cinque anni, la liquidazio-
ne è ahimè più rapida. Vedo molti talenti
ripiegarsi su loro stessi. Ai giovani che studia-
no con me chiedo come proiettino la loro
attività futura nel teatro; non deve essere a
termine. Si deve rigenerare la propria riserva
per conoscere e ricrearsi sempre.

Che ruolo occupa la drammaturgia
nella rinascita del teatro?
È innegabile che negli anni Cinquanta,

quando iniziai, il pubblico era curioso di co-
noscere le novità americane o di sapere cosa
si scrivesse a Londra. Quel pubblico oggi non
esiste più: l'invasione di cattivo teatro legato a
modelli televisivi e di varietà la dice lunga sul
modello ideale di drammaturgia. Si ritiene sia
quello anglosassone, ma non è vero. È giusto
per quel pubblico, per quella civiltà teatrale.
Da noi interessa solo gli specialisti. Esistono
pubblici diversi quanto diversi sono i teatri.
Ho sempre cercato di creare fasce di pubblico
alfabetizzato, operando anche esclusioni. E i
risultati ci sono. Se viceversa dobbiamo pensa-
re all'audience la causa è persa: il teatro non
può accontentare tutti, e si deve accettare
l'esclusione, come nella vita.

Nel suo lavoro il rapporto con i luo-
ghi, dentro e fuori lo spazio teatrale, è
importante quanto quello con i testi:
l'uscita dal palcoscenico è stato l'incon-
tro più importante della sua vita arti-
stica?
La scoperta della diversità fra un palcosce-

nico e un altro luogo non nato per la rappre-
sentazione è stata per me fondamentale.
Quanto la scoperta dell'attrito che può esiste-
re fra una forma letteraria e una forma dram-
maturgica, o quello che si può generare all'in-
terno di un ruolo. Raggiungere la credibilità
senza passare per la verosimiglianza, smetter-
la con l'identificazione: questo è stato l'incon-

tro più importante, e
investe ogni sfera del
teatro. In realtà, ogni
incontro è reso neces-
sario da qualche cosa
che è successo prima.
Anche nella vita per-
sonale lo si prepara
attraverso altre cose:
incontri mancati, sco-
perte o carenze. Poi
assume il carattere
della folgorazione.
Ma indubbiamente
piccole cose delle qua-
li non siamo consape-
voli ci hanno portato
lì.

Occupandosi di
teatro ha la sen-
sazione di allon-
tanarsi dalla re-
altà o crede an-

cora che sia un «atto di resistenza»?
Io credo che, anche nel suo carattere ludi-

co, il teatro sia una attività che ha e deve
sempre avere una sua dignità. E quell'elemen-
to di dignità, che può darsi nel teatro come in
ogni altra attività umana, deve essere preserva-
to a tutti i costi. Anche in momenti simili:
cambia il modo in cui ci si muove, forse. Ma
la prima cosa da fare è ricostruire. Si deve far
di tutto per evitare le rovine ma, quando si
accende la miccia, si sa già che le rovine ci
saranno. Allora si deve pensare a cosa fare di
quelle rovine e a come far sì che non siano
vane.

Nessun sospetto di
sguardi
all’attualità per
l’allestimento del

«Giulio Cesare» di Haendel che Luca Ronconi ha curato al
Comunale di Bologna all’inizio di aprile: si trattava, infatti,
di una ripresa di una produzione che aveva debuttato al
Real di Madrid nel novembre scorso. In tempi non sospetti,
dunque: niente allusioni nel Cesare che sbarca in terra
d’Egitto con le incursioni di Bush in Iraq. Ma al regista non
mancano le parole, e le opinioni per confrontarsi con
quello che ha definito «l’evento disastroso», una guerra
scatenata dagli Stati Uniti in «modo infantilmente

pretestuoso». Il punto, però, sarà ora patteggiare nuovi
equilibri, scrollarsi dall’indifferenza, o da atteggiamenti
che finiscono per essere parimenti convenzionali, e
adoperarsi con azioni forti. Anche il teatro partecipa nella
«ricostruzione», nel pensare a cosa fare delle rovine e a non
renderle inutili. Il teatro, il grande oggetto-soggetto di
Ronconi, magnifica ossessione, splendido gioco per un
regista che si è inventato una poetica personale spiazzante
nelle espressioni e negli spazi, pronto a reinventarsi ogni
volta da capo e a buttarsi in nuove sfide apparentemente
impossibili come rappresentare «Il pasticciaccio...»
gaddiano o i fratelli Karamazov. Un teatro, come ce lo
racconta in questa lunga intervista, necessario come valore

se dice qualcosa per qualcuno, se c’è insomma lo
spettatore-ascoltatore, un teatro che evita le trappole
dell’autoreferenzialità, le «famiglie» o peggio ancora le
cordate che oscurano le qualità del lavoro. Un rischio che
corrono spesso le nuove generazioni, avvitandosi su se
stesse. Bisogna - avverte Ronconi - lavorare con tutti, non
solo con chi si conosce o con i coetanei. Cercare, scoprire,
andare oltre. Non fidarsi di drammaturgie pret-à-porter, di
cattivi maestri come i modelli televisivi o finte novità, fare
attenzione alle nuove «accademie», alle tendenze che fanno
moda. E soprattutto eliminare l’audience come riferimento,
perché la causa altrimente è persa: il
teatro non può accontentare tutti.

TRAGICHE ESPLOSIONI & TROMBONI FUNEBRI: MUTI, BERLIOZ E LISZT VANNO PAZZI PER MEFISTOFELE

Piena la sala e pieno il palcoscenico dell’Arcim-
boldi per la conclusione del ciclo sinfonico della
Scala. Muti non fa economia. Apre la serata con
la Grande symphonie funèbre et triomphale di
Hector Berlioz (grande e trionfale in ogni senso),
e la chiude con la sontuosa Faust-Symphonie di
Franz Liszt.
Il successo clamoroso comincia con Berlioz che
vuole stupire e ci riesce, schierando un’immensa
compagine di fiati tra le masse degli archi e del
coro: una legione di voci e di strumenti impegna-
ti a celebrare, dieci anni dopo la rivoluzione del
1830, i «giorni cloriosi» e i caduti sulle barricate
di Parigi.
Nata come musica da parata, la sinfonia distri-

buisce generosamente gli effetti: il cupo colore
dela marcia funebre solcato da tragiche esplosio-
ni, la magniloquenza del trombone e dell’apoteo-
si corale. Niente di «bello», ma una retorica infal-
libile che, dopo aver sbalordito, a suo tempo, il
giovane Wagner, si affida oggi all’abilità degli
esecutori. Ovazioni, quindi, per tutti, senza di-
menticare Edvar Torsten, chiamato alla ribalta
col suo trombone.
Dopo questo tumultuoso inizio, Muti si inoltra,
col Faust di Liszt, sul terreno di un romantici-
smo ricco di sfumature. L’orchestra, riportata
alle normali dimensioni, dipinge i ritratti dei tre
protagonisti del celebre dramma goethiano:
Faust, diviso tra l’ansia della conoscenza, la con-

quista dell’amore e la fusione con la Natura;
Margherita, condotta dalla voce dell’oboe alle
celestiali altezze dell’amore, e Mefistofele, l’in-
stancabile tentatore che, pugnace e beffardo, tra-
sforma i temi faustiani in un viluppo di spinose
invettive e di ironici spunti danzanti. Infine, i
constrasti, realizzati con finezza, si compongono
nella pace vittoriosa, proclamata dal tenore e dal
«coro mistico» negli ultimi versi del poema.
Un’apoteosi, anche questa, trasfigurata in subli-
me retorica.
Dedicata a Berlioz, la Faust-Symphonie ricam-
bia (nel 1861) la dedica della Damnation de
Faus. Lo scambio di cortesie sottolinea le affinità
tra i due compositori, senza escludere notevoli

differenze. Partendo dalla Nona di Beethoven, il
francese e l’ungherese indirizzano la «sinfonia»
su strade diverse, messe in rilievo dall’accoppia-
mento effettuato da Muti.
Da un lato la celebrazione patriottica, dall’altro
l’introspezione poetica; in comune la novità di
scrittura che l’esecuzione illumina accentuando
le stridenti lacerazioni di Berlioz in confronto
all’ambiguità lisztiana.
Meno spettacolare ma più convincente quest’ulti-
ma dove l’orchestra dà il meglio di sé nel gioco di
luci e ombre, aprendo la strada al coro preparato
da Bruno Casoni e al primato tenorile di Peter
Seiffert. Caldissimo, non occorre dirlo, il successo
che corona l’eccellente serata.ci
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La campagna irachena
può spezzare l’immagine
di un mondo a senso
unico, dove nessuno
si può immaginare
un altrove

Il teatro non sia elitario:
deve essere reale
per qualcun altro, non solo
per chi lo fa... come ai
tempi in cui si recitava
sotto le bombe
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TINTO BRASS FESTEGGIA 70 ANNI
CON «FALLO!», IL SUO ULTIMO FILM
«Fallo!» è il titolo a doppia lettura
dell'ultimo film di Tinto Brass,
presentato l’altra sera in un ristorante
romano, dove il regista veneto ha
anche festeggiato i suoi settanta anni.
Sei storie boccaccesche con
altrettante scatenate protagoniste per
raccontare ancora una volta come
l'erotismo, parola di Brass, «è gioia
pura senza peccato». Il regista
sottolinea come ormai sia la donna la
«vera protagonista, quando si tratta
di prendere iniziative in fatto di eros e
non solo».Le riprese partono oggi in
un teatro romano. Per il cast il regista
si è servito oltre che dei tradizionali
canali anche di Internet.

in sintesi

Fate parlare l’indignazione:
dai palcoscenici può nascere

una lingua comune
contro il disastro del conflitto

Il regista italiano
dice la sua

E avverte: le rovine dell’Iraq
non devono essere vane

‘‘‘‘
Rubens Tedeschi

Luca Ronconi
In basso
il «Giulio Cesare»
da lui diretto
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La7 14,05
PANE, AMORE E ANDALUSIA
Regia di Xavier Setó - con Vittorio
De Sica, Peppino De Filippo. Italia/E
1957. 90 minuti. Commedia.

Il maresciallo Antonio Ca-
rotenuto vuole rimandare
le nozze con la sua pro-
messa donna Violante e
parte con la banda musi-
cale da lui diretta alla vol-
ta della Spagna. Qui è pre-
so di mira dalla bella Do-
lores e si infatua di una
danzatrice Carmen, lega-
ta a sua volta ad un ragaz-
zo.

Rete4 16,40
VACANZE ROMANE
Regia di William Wyler - con Audrey
Hepburn, Gregory Peck, Eddie Al-
bert. Usa 1953. 119 minuti. Senti-
mentale.

Una principessa in vacan-
za a Roma elude il con-
trollo dei dignitari per
una passeggiata tra le stra-
de della Città Eterna. Un
giornalista americano la
trova addormentata su
una panchina e la porta a
casa sua. Quando la rico-
nosce pensa di trarne van-
taggio professionale.

Raitre 23,45
GHOST DOG - IL CODICE DEL
SAMURAI
Regia di Jim Jarmusch - con Forest
Whitaker, Isaach De Bankolé, Henry
Silva. Usa/Francia. 113 minuti.
Drammatico.

Ghost Dog è un killer a
pagamento che si ispira ai
valori del codice dei samu-
rai del XVIII secolo.
Quando i suoi mandanti
vorranno liberarsi di lui,
per Ghost Dog si porrà un
problema morale di diffi-
cile soluzione. Splendido
noir onirico e zen.

Canale5 21:00
CODICE MERCURY
Regia di Harold Becker - con Bruce
Willis, Alec Baldwin, Miko Highes.
Usa 1998. 111 minuti. Thriller.

Art Jeffries, un agente dell'
FBI deluso dal suo lavoro,
viene incaricato di indaga-
re sulla scomparsa di un
bambino autistico di 9 an-
ni al quale sono stati ucci-
si i genitori. L'agente tro-
verà il bambino che è og-
getto di una caccia spieta-
ta per aver involontaria-
mente scoperto un codice
militare top secret...

così così
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da evitare

da vedere

Nord: sereno o poco nuvoloso.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso.
Sud penisola e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Nord: sereno o poco nuvoloso.
Centro e Sardegna: poco nuvoloso con locali addensamen-
ti sulle regioni adriatiche, specie in prossimità dei rilievi.
Sereno o poco nuvoloso sulle altre regioni.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Al Nord e sulle regioni tirreniche si va consolidando un campo di alta pressione;
residue infiltrazioni di aria fresca e debolmente instabile, in ulteriore rapida attenua-
zione interessano le Regioni del Medio-Basso versante adriatico e quelle joniche.

BOLZANO 2 19 VERONA 4 16 AOSTA 3 13

TRIESTE 10 17 VENEZIA 7 17 MILANO 3 19

TORINO 2 15 MONDOVÌ 8 13 CUNEO 1 14

GENOVA 10 15 IMPERIA 9 14 BOLOGNA 5 16

FIRENZE 3 16 PISA 5 16 ANCONA 7 12

PERUGIA 6 14 PESCARA 7 14 L’AQUILA 2 10

ROMA 8 16 CAMPOBASSO 6 9 BARI 7 14

NAPOLI 8 17 POTENZA 4 5 S. M. DI LEUCA 12 17

R. CALABRIA 15 21 PALERMO 13 16 MESSINA 15 20

CATANIA 12 20 CAGLIARI 10 17 ALGHERO 4 20

HELSINKI 2 8 OSLO -4 3 STOCCOLMA -3 5

COPENAGHEN 1 11 MOSCA 4 10 BERLINO 2 12

VARSAVIA -3 10 LONDRA 6 15 BRUXELLES 6 15

BONN 1 16 FRANCOFORTE 0 15 PARIGI 3 16

VIENNA 3 11 MONACO 7 12 ZURIGO 0 11

GINEVRA 2 14 BELGRADO 10 20 PRAGA 0 11

BARCELLONA 10 18 ISTANBUL 10 18 MADRID 6 12

LISBONA 12 19 ATENE 13 19 AMSTERDAM 2 14

ALGERI 8 22 MALTA 14 23 BUCAREST 7 16
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PAGINE DI FURORE PER UNA GENIALE CANAGLIA CHIAMATA LÉO FERRÉ

sh
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A proposito del mettere in musica i poeti: «Non credo alla
collaborazione ma a una sorta di doppia vista, quella del poeta
che ha scritto e quella del musicista che, a parte, percepisce
delle immagini musicali dietro la porta delle parole non sgra-
nando gli occhi ma l'udito». A proposito della follia: «Se non
fossero esistiti alcuni folli che hanno detto NO, sempre, anche
in totale malafede, staremmo ancora sugli alberi. Un giorno
l'uomo si è alzato con la mano e così è diventato homo sapiens.
Non è questa una ragione sufficiente per scrivere la Nona
sinfonia, come un certo folle tedesco morto nel 1827. A Beetho-
ven dicevano: "Ma questo non si fa, Maestro!". Al che il folle
rispondeva: "Invece si fa, dato che io lo faccio"». A proposito
della televisione: «Tutto fa pensare che la linea della disperazio-
ne sia stata superata se oggi gli uomini cercano icone fino ai
gorghi delle latrine. E la superficie scintillante di una latrina è

la televisione, questo trasmettitore che scivola in casa vostra
all'ora stabilita e vi mangia l'occhio come il serpente mangia
l'occhio dell'uccello... Prima di questa passerella forzata di visi
elettrificati non c'erano idoli che nei templi». Pensieri di Léo
Ferré, l'autore di Paris Canaille e di cento altre canzoni,
cantante, poeta, compositore, saggista, romanziere, direttore
d'orchestra, Anarchia in persona, nato nel 1916 a Montecarlo
e morto nel 1993 a Castellina in Chianti, dove aveva scelto di
vivere gli ultimi anni della propria vita di ribelle. In pochi lo
ricordano, con quella corona di capelli bianchi, le rughe bene
in vista e un sorriso che ti inchiodava. Pensieri tratti da un
volume curato e presentato da Mauro Macario (Léo Ferré,
L'arte della Rivolta, Selene Edizioni, nella collana «Distorsio-
ni») che dice di essere nato non da Erminio, il comico torinese,
quello delle «donnine» (di cui ha tuttavia pubblicato di recen-

te una bella biografia), ma da Ferré, una sera che lo ascoltò a
Parigi in un recital. Da allora Mauro Macario si è dedicato a
Ferré, all'amicizia con Ferré, alle canzoni di Ferré, ai suoi
monologhi di scena, alla sua poesia e alla sua prosa.
Il libro comincia infatti con un capitolo tratto dal romanzo
Benoît Misère, ovvero Benedetto Miseria. È il capitolo «In
prigione», nel quale si narra della sua permanenza nel collegio
San Carlo di Bordighera: a otto anni, Léo si scontrava con
l'ottusità, un numero di matricola, la religione, l'ambiguità
dei preti, come di quello che lo accarezzava sul volto per farlo
dormire («gli usciva da tutti i pori della pelle, parola mia, il
suo sporco voto di castità») e, dice Macario, fu certo questa la
sua fecondazione anarchica. Seguono pagine intense di analisi
dei comportamenti quotidiani, dai quali filtrano spesso ricordi
musicali, come l'incontro con Ravel, avvenuto nel 1933, o certe

osservazioni sugli esecutori di musica. Seguono pagine furibon-
de, scoppiettanti, iconoclaste, versi, aforismi. Sulla vita e mol-
to, moltissimo sull'amore, l'amore tumultuoso caro all'uomo
Ferré, con squarci improvvisi su personaggi veri o immaginari
(«Sono tedesca, di Amburgo, vent'anni, dico Gesù in yiddish
quando godo»). Un libro da leggere anche divertendosi e che ci
fa conoscere altri aspetti dell'uomo e dell'artista ribelle. Le
traduzioni sono dello stesso Macario, di Giuseppe Gennari,
Enrico Médail, Francesco Tranquilli, Lucio Matricardi, Guido
Armellini, e Luigi Manunta. È una lettura che fa bene in
assoluto e poi che aiuta a capire un personaggio cui la città di
San Benedetto del Tronto dedica, ogni anno, una rassegna
voluta dall'impegno di Gennari, uno dei traduttori, e che
trasforma la città in una piccola isola di poesia e musica
ribelli. Francesi, naturalmente.

Silvia Garambois

È
nata nel ’91, sotto la tour Eiffel; è arrivata in
Italia alla fine del ’97; nella primavera del
2001 è stata data per spacciata: pochi ascolti

e pochi soldi. Oggi è la «televisione cult»: quella che
trasmette la nuova serie di Twin Peaks e i vecchi
telefilm di Star Trek e Ai confini della realtà, che
mette alla berlina il presidente Usa in That’s my
Bush! (chi non ha il satellite ne vede qualche imma-
gine «rubata» da Striscia), che offre uno spazio all’«
orgoglio gay» con il maga-
zine di prima serata Go-
od as you e lascia scorrere
il «cattivo gusto» con Ali
G, show inglese dalla sati-
ra feroce e politicamente
scorretta. È questa la carta
di identità di Canal Jim-
my, «un canale a dir poco
informale», messo sotto ac-
cusa dal Giurì della pub-
blicità per volgarità (cibi
sushi disposti nel piatto a
forma di fallo), e che deve
il suo nome a James De-
an, detto Jimmy: un omag-
gio tra cinema, macchine, sesso, musica, humour. E
adesso, per mettere nero su bianco le immagini del
successo, sta arrivando in libreria il volume che cele-
bra l’avventura tv: «Canal Jimmy, Case history di
un canale a dir poco informale» (edito da Lupetti
per la collana «leggenda delle grandi marche», costa
25 euro e ha la prefazione di Aldo Grasso).

Un volume di poche parole. Scorrono soprattut-
to le immagini - alla maniera di Canal Jimmy - che
ne hanno fatto un caso. Le pubblicità, per esempio,
dal taglio border line: quella collezione di piatti dove
il censurato fallo alimentare, cucinato in un noto
ristorante romano da un cuoco piuttosto divertito (il
piatto più richiesto della serata!, nato per promuove-

re Hentai, «il cartone animato molto animato e
poco cartone» che evoca i manga) si accompagna a
banane (per Metro sexuality sit-com sull’omoses-
sualità), mani mozze passate alla griglia (per tele-
film dark come The Hunger), o spiedini di alieni
posati su tenere foglie di lattuga (per Star Trek).
Scorre soprattutto una storia assai istruttiva, lunga
neppure 12 anni, che vale la pena raccontare perché
spiega come una tv deve alimentarsi continuamente
di idee, pena una precoce mummificazione. Vuole la
leggenda che nel «lontano» 1991, in Francia, due
amici - Michel Thoulouze e Pierre Lescure - stanchi
di una tv sempre meno interessante, povera e preve-
dibile, anziché decidere di spegnerla e scegliere altri
hobby si misero a costruire una tv di loro gusto:
vecchi e introvabili telefilm, auto ruggenti, musica,
tutto imprevedibile ma comunque bello. E fu subito
un successo e soprattutto un fenomeno di costume.
Nel ’97 Jimmy sbarca in Italia, sulla piattaforma
Telepiù, ma stanno iniziando anni oscuri: Canal

Jimmy perde le caratteri-
stiche di tv ribelle e tren-
dy, tende ad autocelebrar-
si, è «nostalgica e autorefe-
renziale»: i suoi padri cre-
atori sono diventati mana-
ger importanti, hanno al-
tri destini aziendali di cui
occuparsi, e la loro tv vie-
ne custodita come una re-
liquia. Nel 2001 il bolletti-
no medico pare senza
scampo: i dati di ascolto
non sono buoni, i budget
vengono ridotti, il canale -
viene dichiarato - potreb-

be essere cancellato. È l’ultima chance. Via i vecchi
loghi, viene rispolverata una buona vecchia regola di
Walt Disney («se dai un nome a un animale lo
trasformi in un personaggio al quale il pubblico si
affezionerà») che porta a serate tematiche: il lunedì
fantascienza, il martedì grande musica rock, merco-
ledì grandi serie, da X files a Attenti a quei due,
giovedì la «factory», venerdì fuori dalle regole, con
manga erotici, The Unger, Dream on, per il
week-end film introvabili e humour. Il resto viene
da una immagine aggressiva e fuori dalle regole. In
poche parole: una tv pensata, di nicchia, di grande
ambizione. Che si regge sulle idee. E che sa di non
potersi distrarre...

Alfio Bernabei

LONDRA Le rivelazioni scabrose de-
gli ospiti del programma televisivo
americano Jerry Springer, condite
con bordate di insulti (coperti dai
bip!), parapiglia, schiaffi, pugni e
l’occasionale lancio di sedie hanno
portato il confessionale dentro il
circo mediatico e creato un nuovo
tipo di audience ingorda di segreti
sviscerati in studio. Qualcuno dice
che questi ospiti si esibiscono per
godere i loro «quindici minuti di
fama». Altri tirano in ballo parago-
ni con l’esperienza catartica della
confessione religiosa o della sedu-
ta terapeutica davanti allo psicana-
lista.

«Il fatto è che gli esseri umani
non sono fatti per mantenere se-
greti -, osserva Rowan Pelling della
Erotic Review in un saggio riporta-
to sul programma dello spettacolo
Jerry Springer, the Opera, - basti
ricordare come Eva dimostrò il bi-
sogno di confessarsi quando disse
ad Adamo che aveva mangiato la
mela o come la notizia che l’impe-
ratore Caligola aveva nominato
console il suo asino e che dormiva
con la sorella fece il giro del mon-
do».

Ho sposato un cavallo
A questo punto tanto vale cita-

re alcuni dei titoli degli show di
Jerry Springer che vanno avanti
dal 1991: Ho sposato un cavallo,
Sesso con mia sorella, Tesoro, sono
una puttana, Avanti coi bisessuali,
Mi rifiuto di vestirmi e via di que-
sto passo. Ora da questo fenome-
no che ha conquistato un pubbli-
co anche in Inghilterra qualcuno
ha tratto un’opera-musical-trasho
che intende rivaleggiare con il
Rocky Horror Show e attirare maga-
ri anche i veri amanti della lirica,
perché dopotutto se non proprio
Madama Butterfly, Carmen forse
da Springer ci sarebbe anche anda-
ta.

L’opera, messa in scena al Ro-
yal National Theatre, apre con una
tipica puntata del Jerry Springer
Show. C’è il tipo incaricato di «scal-
dare» il pubblico per renderlo par-
tecipe, entra Jerry (l’attore Micha-
el Brandon) accolto dalle gride ri-
tuali «Jerry! Jerry!» e infine gli ospi-
ti. Uno è Dwight. Pesa probabil-
mente due quintali e vuole confes-
sare a Peaches, la fidanzata lì pre-
sente, che ha fatto l’amore con
un’altra donna. È Zandra che en-
tra dopata cantando: «Ero piena di
crack e cocaina, non mi sono ac-
corta di niente». Peaches fa l’offe-
sa. Ma poi con una splendida aria
che ricorda Mimì si confessa: «Ieri
sera un uomo mi ha chiesto di pi-
sciargli addosso. L’ho accontenta-
to». Manca qualcuno? Beh sì, il
conturbante bisessuale non può
mancare. Entra Montel che asso-
miglia a Naomi Campbell e si but-
ta tra le braccia dei due quintali
rivendicando la sua parte di ciccia.

È solo l’inizio. Ogni tanto l’an-
gelo Gabriele scende dal cielo per
esortare Jerry a non giocare col
fuoco dei sentimenti. Ma lui non
ascolta. Ne fa le spese quando tra
gli ospiti entra uno del Ku Klux

Klan. Jerry crede di potersela cava-
re rimescolando il solito polpetto-
ne: «lui è andato con lei, lei è anda-
ta con l’altro, l’altro è andato con
lui e lei». Ma davanti al KKK tratta-
to come una barzelletta un nero
spara a Jerry.

Saluti dall’inferno
Sceso all’inferno, adesso è Sata-

na che gli chiede di fare uno show
tra i carboni accesi. Vuole che Jer-
ry inviti Gesù e Dio Padre per sape-
re da loro come mai gli hanno reso
la vita così difficile. Lo studio si
arroventa davanti ai nuovi ospiti.
Entrano anche Adamo ed Eva, adi-
ratissimi. Non sono per niente con-
tenti di come sono stati trattati do-
po l’incidente con la mela. Corro-
no insulti, botte. Gesù le prende
anche da sua madre, Maria, che ne
canta al figlio di tutti i colori: «Do-
v’eri quando sono stata male? Do-
v’eri quando sono invecchiata?».
Le parole oscene e le bestemmie
non si contano. Se mai quest’ope-
ra dovesse essere trasmessa si ren-
derebbero necessari tanti di quei
bip da coprire metà dello spartito.

L’autore della musica e di par-
te del libretto è Richard Thomas
che dieci anni fa formò Kombat
Opera, rimasta famosa per delle
performance dadaiste in un club
di Londra chiamato «Zarathu-
stra». Pubblico vociante, perplesso
e divertito. C’è un finale inatteso
quando gli ospiti si riuniscono per
lamentarsi del come si sono lascia-
ti usare: «Prima di partecipare a
questo show avevamo ancora di
sogni, delle speranze», cantano
«ma adesso siamo vuoti, come se
avessimo un buco dentro la testa».
Si sentono ingannati. E il coro can-
ta «Jerry Eleison».

A scanso di grane, per questo
spettacolo «solo per adulti» il Na-
tional Theatre ha stampato nel pro-
gramma il testo del primo emenda-
mento della costituzione america-
na sulla libertà d’espressione. Ci
voleva.
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«Sesso con mia sorella»
e «Tesoro, sono una
puttana»: in America
le trasmissioni
di Springer sono
dei veri cult

SABATO DI LUISA CORNA FA FLOP
E CATTANEO FA IL DURO
Destino fosco per Sognando Las Vegas,
lo show del sabato sera condotto da
Luisa Corna. Il risultato di ieri l’altro
con uno share inferiore a L'album della
Corrida - quindi di una replica - è stato
infatti giudicato negativo dal vertice di
Viale Mazzini. Se il risultato non
migliorerà nella puntata di sabato
prossimo l'intenzione del direttore
generale della Rai Flavio Cattaneo è
quella di ridiscutere il contratto con il
produttore esterno del programma Bibi
Ballandi. In origine, di Sognando Las
Vegas erano previste cinque puntate.
Per ora Viale Mazzini chiede agli autori
degli aggiustamenti: se non basterà, il
programma salta.

satellite culto

Francesco Màndica

ROMA Il dépliant della serata del Branca-
leone, il club romano delle nuove vibra-
zioni, promette bene: «prima di lui la
musica era diversa, probabilmente peg-
giore». Stiamo parlando della perfor-
mance di Matthew Herbert, un piccolo
inglese con gli anni mal portati, un fisico
da lanciatore di coriandoli ed una incre-
dibile coerenza musicale e politica. Un
dj set di Herbert non è semplicemente
un campionario di punz punz squassa
orecchie e ritmi da sculettata facile, ma
un vero e proprio manifesto di stile, un'
esperienza sociale, non semplicemente
socievole. Appena arriva copre il feretro
delle amplificazioni con una bandiera
della pace, e poi piccolo e ossuto maneg-
gia una dozzina di vinili (li prende con
cura, sembrano reliquie da pellegrinag-
gio), mani affusolate da verginella elisa-
bettiana, li massaggia sui piatti del giradi-
schi, ha un gran da fare con le cuffie:
inizia a proporre un house music trivel-
lante, ma ogni tanto può uscire fuori
una nenia giapponese o uno dei suoi
mix fatti in casa: sì perchè Herbert, al
contrario di tanti artisti «copia e incolla»
è un vero autarchico. I campionamenti,
ovvero quello che il dj ruba, rielaboran-

do, dagli altri musicisti, Herbert se li fa
in casa, complice sua moglie, Danny Sici-
liano, con cui ha collaborato per la stesu-
ra del suo disco più bello, quel Bodily
Functions, in cui si poteva ascoltare il
pulsare di una vena o il suono di un
tetrapak di latte che si schianta a terra.

Cosa c'è in tutto questo di nuovo?
Innanzitutto l'assoluta padronanza delle
musiche tutte, poi un amore viscerale
per i suoni veri, quelli che la vita con il
suo collasso del quotidiano produce. E
poi la cosa più importante: Matthew
Herbert ha una vera e propria idiosincra-
sia per la globalizzazione e la combatte
come può, con i suoni. In uno dei suoi
recenti spettacoli se l'è presa con la bibi-
ta scura con le bollicine che non è il
Chinotto: ha iniziato a campionare in
diretta lo schianto delle lattine, ha gioca-
to con lamiere e tappi e ne ha tirato fuori
una bellissima architettura musicale zup-
pa di un' energia pulsante e metallica.
Chissà quanto continuerà, forse tutta la
notte: buona come la pasta fatta in casa e
non disidratata la musica di Herbert è il
manifesto di uno dei pochi incorruttibili
che popolano il mondo musicale. Aspet-
tiamo come un giocattolo nuovo il suo
prossimo disco: i suoi piatti, le sue crona-
che di suono ed un'intera big band. Favo-
loso.

La performance di Matthew Herbert al Brancaleone di Roma

Il dj che inventò
i suoni no global

‘‘
Leoncarlo Settimelli

È televisione spazzatura? No, è un’opera lirica
Insulti, schiaffi, lanci di sedie: a Londra il musical «Jerry Springer», tratto da un selvaggio show americano

Vuoi ridere di Bush?
Guarda Canal Jimmy

L’attore Michael Brandon nei panni del conduttore televisivo americano Jerry Springer
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IL NOSTRO FILM

L’avversario, un torbido Daniel Auteuil
per un’angosciosa storia di menzogne
Daniel Auteuil è davvero inquietante. Così
misterioso, torbido, angosciato, l’attore algerino non
si era mai visto. Fa paura da quanto è bravo. Ne
L’avversario, diretto da Nicole Garcia, interpreta il
ruolo di un uomo che è stato capace di mentire sul
proprio conto a tutto il mondo circostante per 18
anni. Fino al momento di scoppiare e di compiere un
gesto terribile e disperato. Tratto dal libro omonimo
di Emmanuel Carrère, a sua volta ispirato ad una
storia realmente accaduta, questa drammatica
pellicola racconta, con ritmi lenti - forse un po’ troppo
- ed efficaci salti temporali, una vicenda incredibile e
sconcertante. Un film senza dubbio affascinante. Se
durasse mezz’ora di meno sarebbe splendido.

FIRENZE
ADRIANO
Via Romagnosi, 46 ang. Via Tavanti Tel. 055/483607
Sala Rubino L'acchiappasogni
1000 posti 14,45-17,25-20,05-22,45 (E 7,20)
Sala Zaffiro Dillo con parole mie

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,20)
ALFIERI ATELIER

Via dell'Ulivo, 6 Tel. 055/240720
268 posti Cose di questo mondo

16,45-18,45 (E 6,50)
Presentazione libro e proiezione film
21,00-21,30 (E 6,50)

ASTRA II CINEHALL
Piazza Beccaria Tel. 055/2343666
291 posti Johnny English

15,30-17,20-19,05-20,55-22,45 (E 7,20)
CIAK CINEHALL
Via Faenza, 56/r Tel. 055/212178
270 posti The hours

16,15-18,25-20,35-22,45 (E 6,50)
CINEMA TEATRO DELLA COMPAGNIA CG
Via Cavour, 50/r Tel. 055/217428
460 posti Ubriaco d'amore

16,45-18,45-20,45-22,45 (E 7,00)
COLONNA CINEHALL
Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel. 055/6810550
500 posti Johnny English

15,40-17,30-19,20-21,10-23,00 (E 7,20)
EXCELSIOR CINEHALL
Via Cerretani, 4/r Tel. 055/212798
456 posti L'anima gemella

15,30-17,20-19,00-20,50-22,45 (E 7,20)
FIAMMA
Via Pacinotti, 13 Tel. 055/587307
«C.G.» Sala 1 Chicago
350 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 6,71)
«C.G.» Sala 2 Ricordati di me
150 posti 16,45-18,00-20,20-22,45 (E 6,20)
FIORELLA ATELIER
Via Gabriele D'Annunzio, 15 Tel. 055/678123
Sala Claudio Zanchi La finestra di fronte
410 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
Sala Fiesole Novo

16,45-18,45-20,45-22,45 (E 6,50)
FIRENZE C.G.
Via Baracca Tel. 055/410007
Sala 1 Shaolin Soccer
400 posti 16,00-17,40-19,15-21,00-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Solaris
200 posti 16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,00)
Sala 3 La regola del sospetto
200 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,00)
FLORA ATELIER
Piazza Dalmazia, 2/r Tel. 055/4220420
Sala A Bowling a Columbine
168 posti 15,30-17,55-20,20-22,45 (E 6,50)
Sala B Secretary
500 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
FULGOR
Via Maso Finiguerra Tel. 055/2381881
Sala Giove L'avversario

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Marte Il libro della giungla 2

15,30-17,00-18,30-20,00 (E 7,00)
The Hunted - La preda
21,30-23,30 (E 7,00)

Sala Mercurio Daredevil
16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)

Sala Nettuno Un amore a 5 stelle
16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)

Sala Venere Solaris
16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)

GAMBRINUS CINEHALL
Via Brunelleschi, 1 Tel. 055/215112
400 posti L'acchiappasogni

15,00-17,25-20,00-22,35 (E 7,20)
GOLDONI
Via Serragli, 109 Tel. 055/222437
500 posti La finestra di fronte

16,35-18,30-20,40-22,45 (E 6,50)
IDEALE

Via Firenzuola, 3 (P.zza delle Cure) Tel. 055/573776
540 posti Il libro della giungla 2

15,00-16,30-18,00-19,30-21,00 (E 7,00)
La regola del sospetto
22,45 (E 7,00)

MANZONI C.G.
Via Mariti, 109 Tel. 055/366808
818 posti Daredevil

15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,00)
MARCONI
Viale Giannotti, 45 Tel. 055/685199
Sala 1 Shaolin Soccer
430 posti 15,45-17,30-19,15-21,00-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Il libro della giungla 2
150 posti 15,45-17,15-18,45 (E 7,00)

The Hunted - La preda
20,50-22,45 (E 7,00)

Sala 3 Un amore a 5 stelle
150 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,00)
MULTISALA VARIETY

Via del Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel. 055/677902
Sala Luna La regola del sospetto

15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,00)
Sala Plutone The accidental detective

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Saturno Shaolin Soccer

15,30-17,15-19,00-20,45-22,45 (E 7,00)
Sala Sole Daredevil

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Urano Il libro della giungla 2

15,30-17,00-18,30-20,00 (E 7,00)
The Hunted - La preda
21,30-23,30 (E 7,00)

ODEON CINEHALL
Via degli Anselmi Tel. 055/214068
688 posti Johnny English

15,30-17,50-20,10-22,45 (E 7,20)
PORTICO
Via Capo di Mondo, 66 Tel. 055/669930
Sala Blu Io non ho paura
530 posti 16,00-18,15-20,40-22,45 (E 7,20)
Sala Verde The hours
150 posti 15,40-17,55-20,30-22,45 (E 7,20)
PRINCIPE
Viale Matteotti Tel. 055/575891
«C.G.» Sala 1 L'avversario
350 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
«C.G.» Sala 2 Un amore a 5 stelle
150 posti 16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,00)
PUCCINI
Piazza Puccini 41 Tel. 055/350645
700 posti Spettacolo teatrale
SPAZIOUNO FESTIVAL

Via del Sole, 10 Tel. 055/284642
148 posti Bowling a Columbine

16,20-18,30-20,40-22,45 (E )
SUPERCINEMA
Via dei Cimatori Tel. 055/217922

Daredevil
16,30-18,30-20,30-22,45 (E 6,20)

VERDI ATELIER
Via Ghibellina, 99 Tel. 055/2396242
1550 posti Teatro
VITTORIA
Via Pagnini, 34/r Tel. 055/480879
680 posti Un amore a 5 stelle

16,10-18,20-20,30-22,45 (E 6,20)
D'ESSAI

CASTELLO CINETECA DI FIRENZE
Via Reginaldo Giuliani, 347 Tel. 055/450749
195 posti Rassegna omaggio a: Alberto Sordi

19,30-21,30 (E )
ISTITUTO STENSEN
Viale Don Minzoni, 25/A Tel. 055/576551

Riposo
ROMITO
Piazza Baldinucci, 6 Tel. 055/476763
190 posti Chiuso per lavori
SALA ESSE
Via del Ghirlandaio, 40 Tel. 055/62300

Riposo
PROVINCIA DI FIRENZE

ANTELLA
C.R.C.

Via di Pullicciano, 53 Tel. 055/621207
Riposo

BARBERINO DI MUGELLO
COMUNALE
Via della Repubblica, 3 Tel. 055/841237
448 posti Riposo
BORGO SAN LORENZO
DON BOSCO

Corso Matteotti, 184 Tel. 055/8495018
Il libro della giungla 2
21,30 (E )

GIOTTO
Corso Matteotti, 151 Tel. 055/8459658
600 posti Johnny English

21,30 (E )
CAMPI BISENZIO
VIS PATHÈ

Via F.lli Cervi Tel. 055/880441
1 Dillo con parole mie

14,50-17,20 (E 7,50)
Secretary
20,20-22,35 (E 7,50)

2 L'anima gemella
14,40-17,15-20,15-22,35 (E 7,50)

3 Solaris
15,00-17,30-20,30-22,50 (E 7,50)

4 Il libro della giungla 2
14,30-15,30-16,30-17,30-18,30 (E 7,50)
The Hunted - La preda
20,10-22,20 (E 7,50)

5 La finestra di fronte
15,20-17,40-20,25-22,55 (E 7,50)
The hours
22,30-22,55 (E 7,50)

6 Johnny English
14,30-15,00-17,00 (E 5,50)
17,30-20,00-20,30-22,30-22,45 (E 7,50)

8 Io non ho paura
14,40-17,15-20,15-22,40 (E 7,50)
Shaolin Soccer
15,10-17,35-20,15-22,30 (E 7,50)

10 L'avversario
14,50-17,30-20,10-22,50 (E 7,50)

11 Bowling a Columbine
15,00-17,35-20,10-22,45 (E 7,50)

14 Un amore a 5 stelle
14,50-17,20-20,30-22,40 (E 7,50)

15 L'acchiappasogni
14,40-17,20-20,00-22,50 (E 7,50)

16 La regola del sospetto
14,45-17,15-20,00-22,25 (E 7,50)
Daredevil
15,15-17,25-20,15-22,25 (E 7,50)

EMPOLI
CRISTALLO CINEHALL

Via Tinto da Battifolle, 12 Tel. 0571/73669
624 posti Riposo
FIESOLE
UNIONE
Via Aretina, 24 Tel. 055/6505188
144 posti Riposo
FIGLINE VALDARNO
NUOVO CINEMA

Via Roma, 15 Tel. 055/951874
Johnny English
21,30 (E )

SALESIANI
Via Roma, 20 Tel. 055/9156066

La regola del sospetto
21,30 (E )

FIRENZUOLA
DON O. PUCCETTI

Via Villani, 42 Tel. 055/819008
Riposo

GREVE IN CHIANTI
BOITO D'ESSAI
Viale Rosa Libri, 2 Tel. 055/853889
350 posti The hours

21,40 (E )
IMPRUNETA
BUONDELMONTI

Piazza Buondelmonti, 27
300 posti Riposo
LASTRA A SIGNA
MODERNO

Piazza Garibaldi Tel. 055/8721783
Riposo

LONDA
CINEMA PARROCCHIALE

Via Don Tommaso Salvi, 8
Riposo

MARRADI
ANIMOSI

Via della Repubblica Tel. 055/8045166
Riposo

PONTASSIEVE
ACCADEMIA

Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252
294 posti Johnny English

21,30 (E )
REGGELLO
CINEMA EXCELSIOR

Via Dante Alighieri, 7
Riposo

SAN CASCIANO VAL DI PESA
EVEREST
Piazza Cavour, 20 Tel. 055/820478
300 posti The ring

21,30 (E 4,13)

SAN DONATO IN POGGIO
SOCIETÀ FILARMONICA VERDI

Via Senese, 9 Tel. 055/8072841
Riposo

SCANDICCI
AURORA
Via S. Bartolo in Tuto, 1 Tel. 055/2571735
900 posti Johnny English

20,55-22,45 (E )
MULTISALA CABIRIA
Piazza Piave, 2 Tel. 055/255590
Sala 1 Nowhere
250 posti 21,15 (E )
Sala 2 No man's land

21,30 (E )
SCARPERIA
CINEMA GARIBALDI

Via Lippi Tel. 055/4490614
Riposo

SESTO FIORENTINO
CINEMA GROTTA

Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600
Sala 1 L'acchiappasogni

20,10-22,45 (E 6,50)
Sala 2 Johnny English

20,50-22,45 (E 6,50)
Sala 3 Il libro della giungla 2

21,00 (E 6,50)
La regola del sospetto
22,45 (E 6,50)

Sala 4 Rassegna
20,30-22,30 (E 6,50)

VICCHIO
CINEMA TEATRO GIOTTO

Via dei Buoni, 1 Tel. 055/844460
La finestra di fronte
21,30 (E )

AREZZO
CORSO MULTISALA
Corso Italia, 115 Tel. 0575/24883/22834
Sala Luci L'anima gemella
250 posti 15,00-16,50-18,30-20,30-22,30 (E )
Sala Suoni Un amore a 5 stelle
550 posti 15,00-16,50-18,30-20,30-22,30 (E )
EDEN
Via Guadagnoli 2 Tel. 0575/353364/22834
1 L'avversario
180 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,65)
2 Cose di questo mondo
90 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
JOLLY
Via del Trionfo, 27 Tel. 0575/910395
400 posti Il libro della giungla 2

15,00-16,40-18,15 (E 5,68)
La regola del sospetto
20,15-22,30 (E 5,68)

POLITEAMA
Via L. d'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301
Grande L'acchiappasogni
806 posti 15,15-17,40-20,00-22,30 (E 5,68)
Salotto Daredevil
234 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E )
SUPERCINEMA
Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834
1 Johnny English
600 posti 15,00-16,50-18,30-20,30-22,30 (E 5,68)
AMBRA
FILARMONICA
Piazza Garibaldi, 8 Tel. 055/9917032
200 posti 8 mile

15,30-21,30 (E 6,00)
BIBBIENA
SOLE

Viale Garibaldi, 19 Tel. 0575/536476
478 posti Johnny English
CORTONA
SIGNORELLI

Piazza Luca Signorelli, 13 Tel. 0575/601882
Johnny English
15,00-17,30-21,30 (E )

FOIANO DELLA CHIANA
APOLLO

Via Savonarola 24 Tel. 0575/640406
Riposo

MONTE SAN SAVINO
PONTE A POPPI
DANTE
Via Nazario Sauro 6 Tel. 0575/529164
515 posti Il libro della giungla 2

15,15-17,30-20,15 (E )
The Hunted - La preda
22,30 (E )

SAN GIOVANNI VALDARNO
BUCCI

Corso Italia, 3 Tel. 055/940875
700 posti Johnny English

15,15-18,15-19,15-21,30 (E 5,16)
MASACCIO

Via G. Borsi, 1 Tel. 055/945189
480 posti Il libro della giungla 2

15,00-16,30-18,00-21,30 (E 5,16)
SALA MARILYN

Via Montegrappa 4 Tel. 055/9120169
196 posti La finestra di fronte

17,00-19,00-21,30 (E 5,16)

SOCI
ITALIA
piazza Garibaldi 19 Tel. 0575/560039
500 posti Daredevil

15,15-17,30-20,15-22,30 (E )
GROSSETO

EUROPA
Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543
Sala 1 Johnny English
475 posti 15,30-17,10-18,50-20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 2 The life of David Gale
144 posti 15,30-17,50-20,05-22,20 (E 6,20)
MARRACCINI

Via Mazzini, 155 Tel. 0564/20157
604 posti Il libro della giungla 2

15,30-16,45-18,00 (E )
Solaris
20,20-22,30 (E )

MODERNO
Viale Tripoli, 33 Tel. 0564/22429

1000 posti Daredevil
16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

CASTEL DEL PIANO
ROMA

Via V. Veneto, 9 Tel. 0564/955592
007 - La morte può attendere

FOLLONICA
ASTRA

Via della Pace 34/A Tel. 0566/653945
Johnny English

ORBETELLO
ATLANTICO
Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453
240 posti Il libro della giungla 2

15,00-16,30-18,00 (E 6,20)
Frida
20,15-22,30 (E 6,20)

SUPERCINEMA
Corso Italia,129 Tel. 0564/867176

Sala 1 Johnny English
350 posti 15,30-17,10-19,00-20,40-22,30 (E 5,68)
Sala 2 L'acchiappasogni

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
ROCCASTRADA
MASSIMO

Viale Marconi Tel. 0564/564185
Io non ho paura
15,30-17,20-21,30 (E )

LIVORNO
AURORA
V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888
400 posti Io non ho paura

15,40-18,00-20,30-22,30 (E )
GRAGNANI
Via dell'Angelo, 19 Tel. 0586/880466
230 posti Bowling a Columbine

15,45-18,00-20,15-22,30 (E )
GRANDE MULTISALA

Piazza Grande Tel. 0586/219447
Sala 1 Daredevil

16,00-18,15-20,30-22,30 (E )
Sala 2 Shaolin Soccer

15,15-17,00-18,45-20,30-22,30 (E )
Sala 3 Il libro della giungla 2

15,30-17,15-19,00-20,30 (E )
La regola del sospetto
22,30 (E )

GRAN GUARDIA
Via Grande, 119/121 Tel. 0586/885165
1400 posti Johnny English
MEDUSA MULTICINEMA

Via A. Bacchelli snc Tel. /199.757.757
Sala 1 Johnny English
412 posti 16,10-18,20-20,30-22,40 (E 5,00)
Sala 2 La finestra di fronte
140 posti 14,55-17,30-20,00-22,25 (E 7,00)
Sala 3 Johnny English
256 posti 15,10-17,20-19,30-21,40 (E 7,00)
Sala 4 L'acchiappasogni
308 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00)
Sala 5 Il libro della giungla 2
282 posti 14,50-16,40 (E 5,00) 18,30-20,20 (E 7,00)

The hours
22,10 (E 7,00)

Sala 6 Daredevil
216 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 7 L'anima gemella
140 posti 15,00-17,25-19,50-22,20 (E 7,00)
Sala 8 Shaolin Soccer
236 posti 14,55-17,30-20,00-22,25 (E 7,00)
Sala 9 The Hunted - La preda
216 posti 15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,00)
METROPOLITAN
Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224
780 posti L'acchiappasogni

16,00-19,00-22,00 (E )
ODEON
Largo Valdesi, 6 Tel. 0586/899233
900 posti Un amore a 5 stelle
QUATTRO MORI

Piazza Pietro Tacca, 16 Tel. 0586/896440
668 posti L'avversario

15,40-17,50-20,10-22,30 (E )
CASTIGLIONCELLO

CASTIGLIONCELLO
Via Foscolo 1 Tel. 0586/752122

350 posti Un amore a 5 stelle
15,30-17,30-19,30-22,00 (E 3,62)

CECINA
MODERNO

Via Italia 4 Tel. 0586/680299
1 La regola del sospetto
450 posti
TIRRENO MULTISALA

Via Buozzi, 11 Tel. 0586/681770
1 Johnny English

22,00 (E )
2 Un amore a 5 stelle

22,00 (E )
MARCIANA MARINA
METROPOLIS

Via Vadi, 7/a Tel. 0565/904381
256 posti 8 mile
PIOMBINO
METROPOLITAN
P.zza Cappelletti 2 Tel. 0565/30385
875 posti Io non ho paura

20,00-22,15 (E )
ODEON

Via Lombroso, 38 Tel. 0586/222525
885 posti Johnny English

LUCCA
ASTRA
Piazza del Giglio 7 Tel. 0583/496480
750 posti Johnny English

20,30-22,30 (E )
CENTRALE
Via di Poggio 36 Tel. 0583/55405
303 posti Il libro della giungla 2

15,00-17,15-19,00-20,30 (E )
Solaris
22,30 (E )

ITALIA
Via del Biscione, 32 Tel. 0583/467264

380 posti Daredevil
15,45-18,00-20,15-22,30 (E )

MODERNO
Via Vittorio Emanuele II, 17 Tel. 0583/53484
810 posti L'acchiappasogni

17,00-19,45-22,30 (E )
NAZIONALE
Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435
270 posti L'anima gemella
BARGA
PUCCINI

Via Provinciale 26 Tel. 0583/75610
430 posti The life of David Gale
ROMA

Via Canipaglia, 13 Tel. 0583/711312
450 posti Un amore a 5 stelle
FORTE DEI MARMI
MULTISALA NUOVO LIDO

Via Repubblica, 6 Tel. 0584/83123
Sala 1 Non pervenuto
Sala 2 Non pervenuto
PIETRASANTA
COMUNALE

Piazza Duomo Tel. 0584/795311
570 posti Johnny English
PIEVE FOSCIANA
OLIMPIA
Via San Giovanni, 21 Tel. 0583/666038
299 posti The hours

20,15-22,30 (E )
VIAREGGIO
CINEMA TEATRO POLITEAMA

Via Petrolini 1 Tel. 0584/962035
1000 posti L'acchiappasogni

20,00-22,30 (E )
EDEN
Viale Margherita, 12 Tel. 0584/962197
790 posti Daredevil

20,30-22,30 (E )
EOLO
Viale Margherita 46 Tel. 0584/961068

Shaolin Soccer
20,30-22,30 (E )

GOLDONI MULTISALA
Via S. Francesco, 124 Tel. 0584/49832
1 Johnny English
400 posti
2 Un amore a 5 stelle
160 posti
ODEON

Viale Margherita 12 Tel. 0584/962070
1 Il libro della giungla 2
800 posti 15,15-17,45-19,00 (E )

La regola del sospetto
20,20-22,30 (E )

AULLA
NUOVO
Piazza della Vittoria 18 Tel. 0187/420205
530 posti L'acchiappasogni

20,15-22,15 (E )
CARRARA

GARIBALDI
Via Verdi Tel. 0585/777160
530 posti Cose di questo mondo

16,00-18,00-20,00-22,00 (E )

MARCONI
Piazza Matteotti 7 Tel. 0585/70202
1000 posti Johnny English
SUPERCINEMA

Via Verdi, 25 Tel. 0585/71695
485 posti Daredevil
MASSA

PISA
ARISTON MULTISALA
Via F. Turati, 27 Tel. 050/43407
1 Daredevil
542 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
2 Solaris
198 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
3 L'avversario
201 posti 17,45-20,10-22,30 (E )
ARNO

Via Conte Fazio Tel. 050/43289
230 posti Dillo con parole mie

16,00-18,00-20,30-22,30 (E 5,16)
ARSENALE
Vicolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640
150 posti L'appartamento spagnolo

16,30-20,20 (E 3,10)
Giovani....
18,40-22,30 (E 3,10)

ASTRA
Corso Italia, 60 Tel. 050/23075
810 posti L'acchiappasogni

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)
ISOLA VERDE
via Frascani Tel. 050/541048
Sala 1 Il libro della giungla 2
144 posti 16,10-18,15 (E )

La regola del sospetto
20,20-22,30 (E )

Sala 2 Shaolin Soccer
398 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Sala 3 The hours
267 posti 16,05-18,10-20,20-22,30 (E )
LANTERI

Via S. Michele degli Scalzi, 46 Tel. 050/577100
280 posti Johnny English

15,00-16,50-18,40-20,20-22,30 (E 5,16)
MULTISALA ODEON
Piazza S. Paolo all'Orto, 18 Tel. 050/540168
1 L'anima gemella
300 posti 15,30-17,50-20,20-22,30 (E 5,16)
2 Io non ho paura
150 posti 15,30-17,50-20,20-22,30 (E )
3 Johnny English
280 posti 15,30-18,00-20,40-22,30 (E )
4 Un amore a 5 stelle
150 posti 15,30-18,00-20,30-22,30 (E )
NUOVO

Piazza Stazione, 16 Tel. 050/41332
432 posti La finestra di fronte

18,10-20,20-22,30 (E 5,16)
PONSACCO
ODEON
Via dei Mille, 1 Tel. 0587/736168
400 posti Johnny English

14,45-16,45-18,45-20,40-22,30 (E 6,50)
PONTEDERA
CIRCOLO CINEMATOGRAFICO AGORÀ

Via Valtriani, 20 Tel. 0587/57467
90 posti Ilaria Alpi - Il più crudele dei giorni

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 3,10)
ROMA

Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463
600 posti Johnny English
SANTA CROCE SULL'ARNO
SUPERCINEMA LAMI
Via Provinciale Francesca sud 10 Tel. 0571/30899
sala 1 Johnny English
850 posti 15,45-17,30-19,15-21,00-22,45 (E )
sala 2 Il libro della giungla 2

15,00-17,00-18,30 (E )
Io non ho paura
20,30-22,45 (E )

sala 3 Daredevil
16,00-18,15-20,30-22,45 (E )

VOLTERRA
CENTRALE CRISTALDI

Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447
143 posti Johnny English

15,30-17,30-19,30-21,30 (E 5,16)
CENTRALE LEONE

Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447
90 posti La regola del sospetto
CINEMA CENTRALE

Via Matteotti 62 Tel. 050/86447
Johnny English
21,30-23,30 (E )

PRATO
ASTRA
Via Milano 73 Tel. 0574/25214
1 Il libro della giungla 2
530 posti 15,30-17,00-18,30-20,00-21,15 (E )

Un amore a 5 stelle
22,30 (E )

BORSI
S. Fabiano, 49 Tel. 0574/24659

190 posti La regola del sospetto
CRISTALL CINEHALL

Via Manzoni, 15 Tel. 0574/27034
400 posti Johnny English

20,45-22,40 (E 6,20)
EDEN

Via Cairoli, 20 Tel. 0574/21857
800 posti Daredevil

15,00-17,00-18,40-20,30-22,40 (E 6,20)
EXCELSIOR
Via Garibaldi, 67 Tel. 0574/33696
1 Un amore a 5 stelle
460 posti 16,00-18,15-20,30-22,30 (E 6,20)
TERMINALE

Via Carbonaia, 31 Tel. 0574/37150
240 posti L'anima gemella

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
Saletta Magnani Riposo
POGGIO A CAIANO
AMBRA

Via Ambra, 3 Tel. 055/8797473
Il libro della giungla 2

VAIANO
MODENA VAIANO

Piazza 1˚ Maggio Tel. 0574/988468
8 mile
15,30-17,40-20,30-22,40 (E )

Solaris
drammatico

Di Steven Soderbergh
con George Clooney,
Natascha McElhone,
Viola Davis,
Jeremy Davies, John Cho

Soderbergh gioca a rifare
Tarkovskij, ma non è Tarko-
vskij. Come questo remake
non ha molto a che vedere con
l’originale Solaris dell’autore
russo. La storia è quasi identica
(anche questo è tratto dal ro-
manzo di Stanislaw Lem). Ma
manca di carica emotiva e so-
prattutto di riflessione esisten-
zialista. Dell’originale resta in-
vece la lentezza narrativa, quasi
soporifera. L'astronauta - qui
«trasformato» in psicologo - è
George Clooney impegnato in
un'interpretazione difficile.

The hunted - La preda
thriller

di William Friedkin
con Tommy Lee Jones,
Benicio Del Toro

Quindici minuti per illuder-
si, un’ora e mezzo per pentir-
si. Dura poco la sensazione
di aver varcato la soglia della
sala giusta: lo sguardo ag-
ghiacciante di Benicio Del
Toro, quello fulminante di
Milosevic che osserva la
guerra dai resti di un manife-
sto appeso al muro, sono tut-
ti indizi iniziali che fanno
ben sperare. Poi The hunted
sprofonda nel visto e stravi-
sto. Diretto da Billy «il pesce-
cane» Friedkin, l’autore de
L’esorcista, questo thriller
non regala niente di nuovo
al genere

a cura di Edoardo Semmola

Dillo con parole mie
commedia

Di Daniele Luchetti
con Stefania Montorsi,
Giampaolo Morelli,
Martina Merlino,
Alberto Cucca,
Marco Piras

Detto con parole di Daniele
Luchetti, il film «è un soffio
d’aria fresca, una commedia
pura, leggera, incantata, fatta
di chiacchiere e di amore». Al
centro della storia c'è il classi-
co equivoco, una coppia scop-
piata, personaggi sopra le ri-
ghe e alcune situazioni diver-
tenti. Non c'è altro da cercare
in Dillo con parole mie, e nien-
te da pretendere. L’intero pro-
getto è da attribuire quasi inte-
ramente Stefania Montorsi,
moglie del regista.
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il jazz

Paolo Fresu e Dhafer Youssef
al Garibaldi di Poggibonsi

il cinema

«Golem» all’Arsenale di Pisa
con il regista Louis Nero

la classica

Battistelli a Villa di Rusciano
con musiche di Bach e Chopin

la pop

Niccolò Fabi stasera al Saschall
con vecchi successi e il nuovo cd

gli
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pu
nt

am
en

ti

POGGIBONSI Un virtuoso trombettista e
un suonatore tunisino di oud, il liuto arabo.
L’ incontro tra Paolo Fresu (nella foto) e
Dhafer Youssef, stasera in concerto al
Teatro Garibaldi di Poggibonsi, è di quelli
che promettono scintille (ore 21.15,
ingresso a 12 euro). Sul palco ci sarà
anche il chitarrista norvegese Eivind
Aarset. Che dire, senz’altro un terzetto
multietnico e dalle mille risorse.

PISA Quello di Louis Nero è un cinema
di ricerca, attento al linguaggio. Come
emerge nel film Golem che sarà
presentato oggi al cinema Arsenale di
Pisa in anteprima toscana (ore 20.30),
alla presenza del regista. Una pellicola
che indaga il mondo fantastico con il
linguaggio della video-arte e alla cui
realizzazione ha partecipato anche
l’attore Moni Ovadia.

FIRENZE Ha pubblicato volumi sul madrigale
e le origini del melodramma, ha scritto libretti
per Gianni Luporini e per La Licata. E ha
diretto prestigiosi festival di musica classica,,
tra cui quello dell’Opera di Barga. Non c’è
davvero bisogno di presentazioni per il
pianista Matteo Battistelli, stasera in concerto
a Villa di Rusciano (via Fortini 37, ore 20.30,
ingresso a 13 euro) con musiche di Bach,
Schumann, Liszt, Beethoven e Chopin.

FIRENZE I suoi singoli È e non è e Il
negozio di antiquariato lo hanno riportato
alla ribalta radiofonica. E il suo tour, che
stasera farà tappa al Saschall di Firenze,
sta andando a gonfie vele (ore 21, posto
unico a 13 euro). Un modo come un altro
per riaffermare la propria identità
artistica, tra i brani dell’ultimo album - La
cura del tempo - e i vecchi successi
rivestitti di nuovi arrangiamenti.

Firenze 
A.B.C. ACCADEMIA BARTOLOMEO CRISTOFORI
Via Camaldoli 7/r - Tel. 055.221646
Giovedì 8 maggio ore 21.00 Concerto Straordinario musiche di Mozart, Schubert, Beethoven con
S. Kraus (violino), C. Goosses (viola), W. Matzke (violoncello), L. Semerjian (fortepiano)

A.GI.MUS.
Via della Piazzola, 7/r - Tel. 055.580996
Oggi ore 10.30 Concerto di Pasqua Dir. M. Befani con il Coro Gospel The Joyful Singers

ACCADEMIA MUSICALE DI FIRENZE
Via Adriani, 27 - Tel. 055.690487
ingresso libero Personale di Rubbina Kausar

AMICI DELLA MUSICA
Via Sirtori, 49 - Tel. 055.607440
Teatro della Pergola: oggi ore 21.00 Concerto musiche di Brahms Dir. F. M. Bressan con B.
Canino, A. Ballista (pianoforte)

FLORENCE SYMPHONIETTA
Via S. Reparata, 40 - Tel. 055.477805
Chiesa di S. Stefano al Ponte Vecchio: venerdì 25 aprile ore 21.00 Concerto musiche di Purcel,
Corelli, Albinoni, Albrechtsberger, Vivaldi con i Solisti della Florence Symphonietta: A. Andrews,
C. Tommasoni (violini), P. Clementi (viola), N. Bouklan (violoncello), B. Betti (contrabbasso)

MUSICUS CONCENTUS
Piazza del Carmine, 19 - Tel. 055.287347
Sala Vanni: martedì 15 aprile ore 21.00 The Aluminum Group post rock da Chicago

SASCHALL
Lungarno A. Moro, 3 - Tel. 055.6504112
Domani ore 21.00 Niccolò Fabi in concerto

TEATRO CANTIERE FLORIDA
Via Pisana, 11 - Tel. 055.7131783
Riposo

TEATRO CESTELLO
Piazza Cestello, 4 - Tel. 055.294609
Oggi ore 16.30 La Filomena da Filumena Marturano di E. De Filippo regia di R. Bux con L. Luchini

TEATRO COMUNALE
Corso Italia, 16 - Tel. 800-112211
Oggi ore 16.30 Concerto musiche di Mozart e Ravel Dir. Z. Mehta con l'Orchestra del Maggio
Musicale Fiorentino, D. e M. Pollini (pianoforti)

TEATRO DELLA PERGOLA
Via della Pergola, 12/32 - Tel. 055.22641-2264335
Saloncino: mercoledì 16 aprile ore 20.45 Scenari del Novecento pagine di drammaturghi italiani
regia di L. Salveti

TEATRO DELLE DONNE
Piazza Santa Croce, 19 - Tel. 055.2347572
Riposo

TEATRO DI RIFREDI
Via Vittorio Emanuele, 303 - Tel. 055.4220361
Venerdì 25 aprile ore 21.00 Cristo Gitano di A. Tabucchi regia di D. Lamuraglia con attori e
musicisti Rom della Comunità Fiorentina

TEATRO EVEREST
Via Volterrana, 4
Oggi ore 16.30 Delitto perfetto di F. Knott regia di A. Susini

TEATRO LA NAVE
Via Villamagna, 111 - Tel. 055.6530284
Oggi ore 16.30 00127 Licenza di trippaio tre atti comici in vernacolo di T. Zenni regia di V.
Ranfagni con il Gruppo Teatrale La Nave

TEATRO LE LAUDI
Via Leonardo da Vinci, 2r - Tel. 055.572831
Giovedì 17 aprile ore 17.45 Incontro in occasione de Il Pittore di Madonne o la nascita di un
quadro con B. Nativi e la compagnia

TEATRO NUOVO
Via Fanfani, 16 - Tel. 055.413067
Riposo

TEATRO NUOVO SENTIERO
Via delle Panche, 36
Riposo

TEATRO POPOLARE D'ARTE
Via Palazzo Dei Diavoli, 83 - Tel. 055.711319
Riposo

TEATRO PUCCINI
Piazza Puccini, 41 - Tel. 055.362067
Martedì 15 aprile ore 21.00 M@i dire mouse di e con E. Brignano

TEATRO REIMS
Via Reims, 30 - Tel. 055.6811255
Oggi ore 17.00 l'Cenerentolo tre atti in vernacolo fiorentino di T. Lari con la Compagnia
l'Cupolone

TEATRO VERDI
Via Ghibellina, 101 - Tel. 055.212320-2396242
Mercoledì 16 aprile ore 21.00 Concerto di Pasqua musiche di Schubert, Mozart Dir. C. Hogwood
con l'Orchestra della Toscana

Bagno a Ripoli 
TEATRO ACLI
Via Chiantigiana, 13 - S. Piero a Ema - Tel. 055.640662
Riposo

Barberino del Mugello 
TEATRO COMUNALE
Corso B. Corsini, 100 - Tel. 055.8418532
Oggi ore 17.00 Votate Lucifero di U. Soddu regia di R. Sottili con A. Bedino, L. Di Volo, S.
Stefanin, E. Tancredi, G. Tosto

Fiesole 
SCUOLA DI MUSICA DI FIESOLE
Via Delle Fontanelle 24 (San Domenico) - Tel. 055.597851
Auditorium Sinopoli - Villa La Torraccia: domani ore 21.00 Concerto musiche di Debussy, Ravel,
Schumann, Beethoven con D. Hausdorf, S. Cerrato, C. Kim, I. Raab

Greve 
TEATRO BOITO
Viale R. Libri, 2 - Tel. 055.853889
Riposo

Rufina 
PICCOLO TEATRO DI RUFINA
Piazza Umberto I, 47 - Tel. 055.8396177
Riposo

S. Casciano Val di Pesa 
TEATRO NICCOLINI
Via Roma, 47 - Tel. 055.8290146
Oggi ore 21.00 Pirandello suite ispirato all'opera di Luigi Pirandello con M. D'Amburgo, F.
Mazza, A. Militello, L. Privitera

San Donato in Poggio 
SOCIETÀ FILARMONICA VERDI
Via Senese, 9 - Tel. 005.8072841
Riposo

San Piero a Ponti 
TEATRO IL GORINELLO
Via del Santo 3 - Tel. 055.8999717
Oggi ore 16.45 Gallina vecchia di A. Novelli presentato da Compagnia Piccola Ribalta

Sesto Fiorentino 
TEATRO DELLA LIMONAIA
Via Gramsci, 426 - Tel. 055.440852
Oggi ore 16.00 L'uccello di fuoco e altre storie a cura di S. Arrighi

Tavarnuzze 
MODERNO
Via Gramsci, 5 - Tel. 055.2373494
Oggi ore 17.00 La lunga tela un viaggio attraverso la nostra storia per tessere insieme la storia di
tutti di P. Coppini

Carrara 
TEATRO DEGLI ANIMOSI
Piazza Cesare Battista - Tel. 0585.641425
Venerdì 9 maggio ore 21.00 Concerto per violino e orchestra musiche di Schonberg, Werner
Henze Direttore O. Knussen con P. Kuusisto violino

TEATRO VERDI
Piazza Matteotti - Tel. 0585.20202
Martedì 22 aprile ore 21.00 Spettacolo di Paolo Rossi

Cascina 
TEATRO POLITEAMA
Via Tosco Romagnola 656 - Tel. 050.744400
Dal 23 al 26 maggio: Generazioni Oltre il Millennio festival del teatro e dei linguaggi giovanili

Castelfranco di Sopra 
TEATRO CAPODAGLIO
Via Roma - Tel. 055.9149571
Non pervenuto

Castiglion Fiorentino 
TEATRO COMUNALE DI CASTIGLION FIORENTINO
Tel. 0575.657460
Dal 2 al 4 maggio: 4˚ Concorso Pianistico Nazionale scadenza iscrizioni 20 aprile 2003

Cavriglia 
TEATRO COMUNALE DI CAVRIGLIA
Piazza Berlinguer - Tel. 055.9166536
Non pervenuto

Grosseto 

TEATRO MODERNO
Via Tripoli - Tel. 0564.422429
Venerdì 2 maggio ore 21.00 Alla stessa ora il prossimo anno regia di P. Rossi Gastaldi con M.
Columbro, M. A. Monti

Livorno 
CENTRO ARTISTICO «IL GRATTACIELOA
Via del Platano, 6 - Tel. 0586.896059
Giovedì 24 aprile ore 21.15 Rosencrantz e Guildenstern sono morti

Pisa 
TEATRO VERDI
Via Palestro, 40 - Tel. 050.941111
Oggi ore 11.00 e ore 21.00 Eloise un'opera per ragazzi in lingua originale; versione per voci e
pianoforte
Abbazia di S. Zeno: martedì 22 aprile ore 21.00 la bisbetica domata di W. Shakespeare
Stazione Leopolda: oggi ore 21.00 Radio Clandestina Roma, le Fosse Ardeatine, la Memoria di A.
Celestini

Pistoia 
TEATRO MANZONI
Corso Gramsci 121 - Tel. 0572.991609
Oggi in scena Genova 01 di F. Paravidino con S. Gandolfo, N. Pannelli e A. Truppo

Ponsacco 
TEATRO ODEON
Via dei Mille - Tel. 057.736168
Giovedì 17 aprile ore 21.15 Gian Maria testa in Trio in concerto

Prato 
FABBRICONE
Via Targetti - Tel. 0574.690962
Oggi ore 16.00 Le pareti della solitudine dall'opera di T. Ben Jelloun con F. Maraghini

POLITEAMA PRATESE
Via Garibaldi, 33 - Tel. 0574.603758
Oggi in concerto Fiorella Mannoia

Roccastrada 
TEATRO DEI CONCORDI
Via Roma, 53 - Tel. 0564.564086
Martedì 29 aprile in scena 2 e venti di Villa, Besentini, Testini, Tanica, Galassi, Ferrari con Ale &
Franz

Siena 
TEATRO DEI RINNOVATI
Piazza Il Campo - Tel. 0577.592265
Chiuso per lavori di restauro

Viareggio 
TEATRO POLITEAMA
Lungomare Corrado del Greco - Tel. 0584.966728
Martedì 22 aprile in programma Funny Money di R. Cooney regia di P. Rossi Gastaldi con M.
Columbro

teatri

PISTOIA
GLOBO

Via dei Buti, 1 Tel. 0573/358313

Sala 1 Il libro della giungla 2

350 posti 16,00-17,30-19,00-20,30 (E )

La regola del sospetto

22,30 (E )

MULTISALA LUX

Corso Gramsci 5 Tel. 0573/22312

Sala 1 L'acchiappasogni

336 posti 16,00-18,05-20,10-22,30 (E )

Sala 2 Un amore a 5 stelle

150 posti 16,15-18,20-20,30-22,30 (E )

Sala 3 L'anima gemella

150 posti 16,00-18,05-20,10-22,30 (E )

NUOVO CINEMA PARADISO

Via XXVII Aprile 4 Tel. 0573/26166

1 Daredevil

192 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E )

ROMA

Via Laudesi 6 Tel. 0573/365274

160 posti Cose di questo mondo

16,00-17,30-19,00-20,45-22,30 (E )

VERDI

Via Misericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659

287 posti Johnny English

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

MONTECATINI

ADRIANO

Via S. Martino 8 Tel. 0572/78331

600 posti Johnny English

15,30-17,15-19,00-20,45-22,30 (E 7,00)

EXCELSIOR

Via Verdi 66 Tel. 0572/904289

350 posti Un amore a 5 stelle

20,30-22,30 (E )

150 posti L'anima gemella

20,30-22,30 (E )

IMPERIALE

Piazza D'Azeglio 5 Tel. 0572/78510

1 L'acchiappasogni

600 posti 15,00-17,35-20,10-22,45 (E )

2 Daredevil

300 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E )

QUARRATA

NAZIONALE

Via Montalbano, 11/A Tel. 0573/775640
Io non ho paura
16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

SIENA
CINEFORUM ALESSANDRO VII

Piazza dell'Abbadia, 5 Tel. 0577/283044
Dillo con parole mie
18,30-20,30-22,30 (E 6,00)

FIAMMA

Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503
1 L'anima gemella
330 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
IMPERO

Viale Vittorio Emanuele, 14 Tel. 0577/48260
700 posti L'acchiappasogni

16,40-19,20-22,00 (E 5,68)
MODERNO

Via Calzoleria, 44 Tel. 0577/289201
400 posti Johnny English

18,30-20,30-22,30 (E 5,68)
NUOVO PENDOLA
Via S.Quirico 13 Tel. 0577/43012
280 posti La finestra di fronte

17,15-19,00-20,45-22,30 (E 6,00)

ODEON
Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976
1 Il libro della giungla 2
150 posti 16,30-18,00-19,15 (E 6,20)

Solaris
20,30-22,30 (E 6,20)

CHIANCIANO TERME
ASTORIA
Via del Giglio, 13 Tel. 0578/60136
410 posti La regola del sospetto

16,30-21,30 (E )
GARDEN
Piazza Italia, 20 Tel. 0578/63259
800 posti Johnny English

16,30-21,30 (E )
CHIUSI
ASTRA

Via Garibaldi, 1 Tel. 0578/20559
350 posti 8 mile

21,30 (E )
COLLE VAL D'ELSA
S. AGOSTINO

Piazza S. Agostino, 1 Tel. 0577/924040
400 posti Johnny English

15,00-17,00-20,00-22,00 (E 5,16)

TEATRO DEL POPOLO

Via Oberdan, 44 Tel. 0577/921105

855 posti Un amore a 5 stelle

15,00-17,00-20,00-22,00 (E )

POGGIBONSI

GARIBALDI

Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/938792

284 posti Il libro della giungla 2

18,30 (E )

La finestra di fronte

20,30-22,30 (E )

ITALIA

Viale Garibaldi 40/42 Tel. 0577/936010

Sala A Johnny English

20,30-22,30 (E )

Sala B Un amore a 5 stelle

20,30-22,45 (E )

RADDA IN CHIANTI

NUOVO CINEMA

via 11 febbraio, 4 Tel. 0577/738711

200 posti 007 - La morte può attendere

21,30 (E )

SINALUNGA

MULTIPLEX SINALUNGA

Via N. Ginsburg Tel. 0577/630551

Sala 1 Johnny English

108 posti 16,20-18,25-20,25-22,25 (E 7,00)

Sala 2 L'acchiappasogni

108 posti 14,30-17,15-20,00-22,45 (E 7,00)

Sala 3 Secretary

133 posti 16,45 (E 7,00) 18,45-20,45-22,50 (E )

Sala 4 Un amore a 5 stelle

133 posti 15,45-17,55 (E 7,00) 20,15-22,30 (E )

Sala 5 La regola del sospetto

196 posti 16,05 (E 7,00) 18,15-20,25-22,45 (E )

Sala 6 The Hunted - La preda

196 posti 16,15 (E 7,00) 18,20-20,30-22,30 (E )

Sala 7 Il libro della giungla 2

226 posti 15,00-16,35 (E 7,00) 18,10-20,30 (E )

Solaris

22,15 (E )

Sala 8 Il pianista

226 posti 19,45-22,35 (E )

Sala 9 8 mile

386 posti 16,50 (E 7,00) 18,00-20,10-22,25 (E )
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B ella roba davvero, essere liberati di autocrati e dittatori a
colpi di spingarda altrui… Noi terroni ne sappiamo qualco-

sa. Il Risorgimento - prima che attraverso le pagine della stucche-
vole retorica alla G. C. Abba - è passato sui corpi dei nostri
antenati e di lì si è trasferito nel nostro Dna. A Bronte, per
esempio. Le cui strade, fatte le dovute proporzioni, nei giorni
della rivolta e dell’assenza di qualsiasi autorità, prima che arrivas-
sero i «liberatori» e con i borbonici ormai in fuga, assomigliarono
molto a quelle della Baghdad di oggi. E i soldati sabaudi non
furono meno sbrigativi di quanto già sono e indubbiamente
saranno gli anglo-americani nel momento in cui decideranno che
c’è tempo anche per particolari di secondaria importanza, come il
rispetto della Convenzione di Ginevra, e che è ora di smetterla di
domandarsi, con cosmica improntitudine, dov’è la polizia irache-
na.

Chi ha dubbi vada a rileggersi le pagine della splendida novel-
la verghiana che si titola Libertà. O riveda le sequenze strazianti
del film di Florestano Vancini. E in realtà Bronte non fu che un
assaggio di quello di cui sarebbe stato capace Bixio, che pure non
poteva contare sulla potenza di fuoco di Rumsfeld. Chi si ricorda
di Casalduni e Pontelandolfo, due paesini che, sospettati di com-
plicità con i briganti, furono passati per le armi al completo? Chi
si ricorda dei briganti e della loro lotta per la terra? Chi si ricorda
che l’Unità d’Italia, a Sud, fu gestita per anni con lo stato d’asse-
dio, la legge marziale, le esecuzioni sommarie? Per far mente
locale basterà cercare i discorsi parlamentari dell’Onorevole Ferra-
ri, socialista coraggioso, e poi rabbrividire. I sabaudi portavano la
libertà, i contadini aspettavano, più semplicemente, la terra; tragi-
co, terribile equivoco tra la libertà formale, di diritto, e la prima
tra tutte le libertà, che era ciò che aspettavano tutti quegli uomini

che poi, delusi, presero la via della montagna e che la propaganda
savoiarda (e latifondista) chiamò «briganti»: la libertà dal biso-
gno. Anche allora la vera posta in gioco era altra e la «libertà» non
ne era che l’immagine pubblica: i capitali e il mercato per garanti-
re il take-off del capitalismo settentrionale, in cambio del mante-
nimento dei privilegi dei proprietari feudali meridionali. Della
rapina dei capitali del Banco delle Due Sicilie parla un economista
come Tabacco, fa cifre, cita documenti.

A quegli anni bui di stato d’assedio non sopravvissero i brigan-
ti (né i civili che li accoglievano in casa), ma i «campieri», gli
antichi cani da guardia del potere borbonico. Oggi li chiamiamo:
«mafiosi». A quegli anni sopravvisse il latifondo, mentre la libertà,
per molti di noi, per decenni, è stata solo quella di continuare a
morire di fame, o di emigrare, e la terra ha seguitato ad essere
quella del Don Padrone o - al massimo - quella del Sacramento.

Slogan anarchico

Luigi Manconi

I
l ceto politico italiano, si sa, non ha una
particolare vocazione all’umorismo. An-
zi: tende a oscillare tra tetraggine e melo-

dramma, tra inclinazione malinconica (fino
alla patologia) ed enfasi teatrale (fino al paros-
sismo). È diffuso, sì, il sarcasmo, genere tra i
più efficaci, ma anche assai pericoloso da ma-
novrare: e, comunque, assai lontano e diverso
dall’umorismo. Di quest’ultimo, ripeto, sono
poche, pochissime le espressioni rintracciabili
nel discorso pubblico e nella conversazione
politica. E, tuttavia, qualcosa c’è: e una pubbli-
cazione recente ci permette un qualche eserci-
zio sul tema. Il libro è Berlusconate (edito da
Nutrimenti), a cura di Alessandro Corbi e
Pietro Criscuoli, che raccoglie una selezione
accurata e ordinata, e spesso irresistibile, di
«frasi, aneddoti, pensieri, aforismi, barzellet-
te, insomma berlusconate» (dalla prefazione
di Paolo Rossi).

L’intento degli autori è - dichiaratamente
e lealmente - il dileggio: e per noi (militanti
anti-berlusconiani, innanzitutto in ragione
della visione «antropologica» e della «conce-
zione del mondo» del capo del governo),
l’obiettivo è pienamente raggiunto. Ma è pos-
sibile una seconda interpretazione di quel ma-
teriale alla luce del seguente quesito: quale
genere di umorismo - ovvero di lettura ironi-
camente deformata della realtà - emerge dalla
ricca letteratura berlusconiana? Perché, senza
arrivare al sano estre-
mismo di Paolo Ros-
si («il re è diventato
anche buffone»),
non c’è il minimo
dubbio che Silvio
Berlusconi sia un
umorista: e non solo
inconsapevole. E, al-
lora, qual è la peculia-
rità di quell’umori-
smo? Per individuar-
la, è utile confrontar-
si con due delle pro-
duzioni di umori-
smo più significative
e più solide, tra quel-
le offerteci dalla sto-
ria, o sotto-storia,
della politica italiana
del secondo dopo-
guerra: tanto signifi-
cative e tanto solide
da poter essere consi-
derate, esagerando
un po’, alla stregua
di due modelli. Mi ri-
ferisco al model-
lo-Andreotti, o delle
Figlie-di-Maria, e al
modello-Cossiga, o dello stile Etno-Chic-Glo-
bal: due macchine ironiche (la prima preva-
lentemente umoristica, la seconda capace di
sarcasmo e invettiva) che ottengono grande
apprezzamento «di pubblico e di critica». (Po-
co importa, qui, che non ottengano il nostro,
di apprezzamento). Giulio Andreotti è la per-
fetta espressione di quel sistema comico che
possiamo definire, sotto il profilo culturale,
parrocchiale e, sotto quello geografico, cen-
tro-meridionale. La sua ironia è, appunto,
compiutamente «da parrocchia». Di più: lì
nasce e lì sempre torna. È un’ironia garbata e
che si compiace - questo il suo principale
limite - di esserlo (se non quando circostanze
estreme richiedano altri toni): ed è indirizzata
al proprio interno più che all’esterno. Potrem-
mo definirla autoreferenziale se anche solo il
semplice ricorso a un termine del genere non
suonasse davvero stridente con l’universo lin-
guistico di cui parliamo. È un umorismo,
dunque, che vive in un «Mondo piccolo»
(non a caso, è questo il titolo della saga di don
Camillo), estremamente coeso e pienamente
integrato, unito da una morale e da una lin-
gua comuni: che si pensa debbano corrispon-
dere, tuttavia, all’Intero Mondo. È un’ironia,
infine, che sottostà a regole precise, che rispet-
ta confini ben netti, che non ammette sorpre-
se e imprevisti. La cattiveria (quando si vuole
arrivare fino alla cattiveria: ma sempre in for-
mato mignon e in versione liofilizzata) è an-
nunciata, regolata, rigorosamente delimitata:
e, soprattutto, i destinatari di quella cattiveria

ne sono stati rispettosamente preavvertiti. In-
somma, si sfotte il parroco perché il parroco -
per convinzione o per opportunismo - sa di
dover stare al gioco e dà il suo consenso.
Infine, è un umorismo che, sotto il profilo
sintattico e linguistico, vive di frasi brevi, di
metafore prudenti, di allusioni sempre traspa-
renti; e che ricorre a eufemismi semplici e di
semplice decifrazione, a situazioni elementa-
ri, a personaggi primari che svolgono ruoli
immediatamente identificabili. Anche l’anti-
clericalismo (da che mondo è mondo, è in

chiesa che si ascoltano le più feroci battute
contro i preti) svolge una funzione rassicuran-
te, integrativa e confermativa: che bisogno c’è
di «uscire fuori» se persino la trasgressione (si
fa per dire) è prevista e consentita? Questo
genere di umorismo può non suscitare il no-
stro entusiasmo, ma - non dimentichiamolo -
esprime tuttora, e assai bene, il senso comune
e i meccanismi del riso di una parte significati-
va (maggioritaria?) della nostra società.

Il modello-Cossiga, quello Etno-Chic-Glo-
bal, condivide la stessa origine, ma nel tempo

ha acquisito e sedimentato altri contributi.
Innanzitutto, quello della goliardia universita-
ria, per giunta nella versione della «cionfra»
sassarese: un tratto di ribalderia e oscenità,
tanto più aggressivo perché irrobustito e in-
cattivito da componenti di tutt’altra origine
sociale e culturale (si veda l’introduzione di
Francesco Cossiga ai propri articoli, pubblica-
ti sotto pseudonimo e raccolti in Corsivi di un
ragazzo di paese, edito da Rubbettino). L’um
orismo cossighiano è, sì, sempre quello del
fedele di Santa Romana Chiesa, ma che cono-
sce le lingue e gli alberghi d’Europa e i sette
peccati capitali, che ha viaggiato per il mondo
e «appartiene al mondo» (per usare l'immagi-
ne di Giovanni Evangelista), che frequenta la
buona letteratura e il gossip, i luoghi del pote-
re e «Fortunato al Pantheon», e con la stessa
golosità. Il suo dispositivo ironico - questo è
il punto qualificante - non è più monocultura-
le: conosce Ennio Flaiano ma, soprattutto, ha
letto Fortebraccio, sulla prima pagina de
l’Unità; il suo anticlericalismo, sempre religio-
sissimo, non ignora L’Asino di Podrecca e
Galantara e riconosce in alcune performance
di Roberto Benigni le «sacre bestemmie» di
una certa letteratura devozionale pre-rinasci-
mentale. È un umorismo che si trova a suo
agio non solo tra le trepide suorine, ma anche
nella «società dei magnaccioni» (sia pure con
un certo sprezzo), tra i felpati gesuiti (assai
più ironici di quanto si creda) e gli smandrap-
pati clientes, tra i professori della Lateranense
e i parlamentari del Polo (ma anche della
sinistra); e che ride, o sorride, non solo alle
battute di Pino Caruso, ma anche (lo giure-
rei) alle battutacce di Daniele Luttazzi.

Definiti, sia pure approssimativamente,
questi due modelli come quelli che riscuoto-
no maggiore successo e trovano la più ampia
schiera di estimatori e imitatori, dove colloca-
re Silvio Berlusconi? Il suo incontro con gli
attori del Bagaglino al Salone Margherita, nel
novembre scorso, resta un momento topico
(e «catartico», aggiungerebbe Flavio Origlio)
per classificare lo specifico contributo del lea-
der di Forza Italia all’umorismo politico na-
zionale. Il clima era proprio quello di quando
si festeggia «un collega diventato capo del
Governo» (cito ancora dalla prefazione di Pa-
olo Rossi a Berlusconate). Dunque, non è esa-
gerato scorgere nei testi e nei personaggi del
Bagaglino l’epitome dell’idea di sé e della so-
cietà nazionale (e non solo) coltivata da Berlu-
sconi, sia pure in una versione ridanciana.
C’è, in quella idea, sia una componente che si
rifà al modello-Andreotti sia una componen-
te che si ispira al modello-Cossiga, ma - come
direbbe lo stesso Berlusconi nel suo latino
approssimativo (pagina 39) - «Quam muta-
tae ab illis». Dunque, nella produzione berlu-
sconiana troviamo tracce «parrocchiali» assai
significative, ma come «mondanizzate»: seco-
larizzate, trasferite dalla comunità di fede a
quella delle bravate cameratesche, dalla condi-
visione della letizia alla spartizione della mali-
zia, dalla giocondità francescana al diverti-
mento virilista. E c’è la memoria di Drive in,
ma ingaglioffita nel linguaggio e resa più mo-
derata - e priva di qualsiasi radicalità stilistica
- nel messaggio. E c’è il senso comune del
varietà del sabato sera di Rai 1, con Pamela
Prati (o Luisa Corna, che è poi la stessa cosa)
al posto di Raffaella Carrà, ma anche della
stessa Lorella Cuccarini.

Rispetto al modello-Cossiga, l’ironia di
Berlusconi si rivela rigidamente autoctona.
Mentre Cossiga divora, assimila e manipola le
culture altrui (e, dunque, gli altrui meccani-
smi del riso), Berlusconi è decisamente, e os-
sessivamente, concentrato: su se stesso e sul
proprio universo, in rapidissima espansione,
e sul tentativo di piegare quest’ultimo al pri-
mo. Ma la differenza è, soprattutto, un’altra.
Cossiga ha maturato una concezione tragica
dell’esistenza (e, com’è noto, è da questa che
discende anche la comicità); Berlusconi colti-
va una rappresentazione ilare della vita, da
cui può derivare, al più, una aneddotica della
spiritosaggine.

Resta inalterato il quesito iniziale: volonta-
rio o involontario, quell’umorismo? Insom-
ma, ci è o ci fa? Difficile rispondere di fronte
alla sublime ineffabilità della risposta data al
giornalista del Corriere della Sera, che gli do-
mandava delle molte ville in Sardegna: «Ma
ho cinque figli: devo pur pensare al loro futu-
ro».

Una risata
vi seppellirà

Barzellette, battute,
aneddoti, gaffes:
un libro raccoglie
le «Berlusconate».

Ma tra l’ironia
graffiante di Andreotti

e l’acuto sarcasmo
di Cossiga

l’humour del premier
resta fermo

a un mediocre varietà

DA BRONTE A BAGHDAD

t.
a.

z.
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Dallo «stile» Bagaglino
alla memoria
del «Drive in»:
una miscela moderata
di cameratismo e di
spiritosaggini

In attesa di quella ufficiale (ne siamo
quasi certi, prima o poi, arriverà),
intanto è arrivata quella non ufficiale
e, meno che mai, autorizzata.
Parliamo della biografia a fumetti del
Cavaliere, ovvero di «Berlustory»,
scritta e disegnata da Marcello
Toninelli, la cui prima parte è
allegata al n. 107 della rivista «Fumo
di China» (euro 5) nelle edicole in
questi giorni. Questo primo volumetto
ricostruisce la prima fase della vita di
Berlusconi, dalla nascita ai successi
nell’edilizia; mentre gli altri due
fascicoli, che usciranno nei prossimi
mesi, si occuperanno della creazione
del suo impero televisivo e della
«discesa in campo». Non si tratta di
una biografia romanzata, ma di una
serie di strisce comiche in sequenza,
anche se autoconclusive. Toninelli
non è nuovo a questo genere di
parodie: sue sono le riletture
dell’«Iliade», dell’«Odissea», della
«Divina Commedia» e, più di recente,
della vita di Mussolini.
Il tratto è gradevole e le battute fanno
sorridere. Ma siamo lontani dalla
satira dissacrante.

re. p.

Due modelli comici
di successo: quello
«parrocchiale»
andreottiano
e quello «etno-chic»
cossighiano

il Cavaliere a strisce

‘‘ ‘‘

Un Berlusconi
ridente
e, sotto,
una vignetta
tratta
da «BerluStory»
di Marcello
Toninelli

Lello Voce
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MILANO LA GRANDE, TRA AUSTRIA E FRANCIA

re
co

rd

B asta vedere anche uno solo dei tanti paesaggi
urbani esposti nella mostra che riguarda il peri-

odo della Lombardia tra austriaci e francesi, promos-
sa dalla Provincia, per capire quanta ragione avesse
Stendhal quando affermava che Milano era una delle
città più belle d'Europa. Stupenda, per esempio, la
veduta del Naviglio di Porta Romana con l’ospedale
maggiore, di G.B. Dall’Acqua, del 1838. La magnifica
geometria dei navigli, nella quale aveva messo la ma-
no anche il grande Leonardo, era la sua più vera
identità, come i canali per Venezia. Coperti i corsi
d’acqua per dare spazio alle auto è come averle strap-
pato l’anima.

Terza tappa di un viaggio nella storia, la rassegna
(Il laboratorio della modernità, aperta fino al 25 mag-

gio nella sede dei musei di Porta Romana, catalogo
Skira) affronta il periodo che va dall’ingresso a Mila-
no del principe Eugenio di Savoia, nel settembre del
1706, alle Cinque giornate di Milano, 18-22 marzo
1848. Un periodo segnato da eventi di straordinario
rilievo con la prodigiosa stagione dell’Illuminismo e
la ventennale parentesi della dominazione francese,
con l’arrivo di Napoleone che si comporta sì con
l’arroganza del conquistatore ma che reca anche in
Italia le parole della Rivoluzione, gli alberi della liber-
tà, il tricolore, i nuovi codici, che avviano uno straor-
dinario processo di ammodernamento delle istituzio-
ni e del vivere civile. Un periodo che conosce grandi
personaggi, da Giuseppe Parini a Pietro Verri a Cesa-
re Beccaria a Ugo Foscolo a Vincenzo Monti, a Carlo

Porta a Carlo Cattaneo ad Alessandro Manzoni. Cen-
tocinquanta anni che «sono la storia - secondo Gior-
gio Rumi - di una crescita faticosa e della responsabi-
le assunzione di una missione italiana che non è
ancora esaurita oggi, agli albori del terzo millennio».
Un secolo e mezzo di storia che - osserva Carlo
Capra - «trasforma Milano da sonnolenta provincia
periferica di una monarchia in grave declino a centro
di primaria importanza economica e culturale, al-
l’avanguardia in Italia e con una spiccata vocazione
europea». Un periodo che, grosso modo, può essere
suddiviso in tre fasi: il settecento asburgico, il venten-
nio francese e i cinquant’anni di restaurazione.

Manoscritti, stampe, mappe, dipinti, sculture,
macchinari agricoli, fanno rivivere un’epoca di gran-

di avvenimenti storici. Fra i dipinti, un capolavoro
assoluto: la Filatrice di Giacomo Ceruti, detto il «Pi-
tocchetto», della Finarte. Fra i molti ritratti, quello
giovanile di Napoleone dell’Appiani, del Parini di
Martin Knoller, del Porta di Giuseppe Bossi. Vivace
l’attività editoriale, basti pensare alla nascita della
rivista Caffè, diretta da Pietro Verri tra il 1764 e il
1766, che segna il «momento - per dirla con Dante
Isella - in cui ci è dato di cogliere la promozione della
Lombardia (identificabile ormai con Milano) a un
ruolo di forza traente nel quadro della vita italiana».
O, per fare un altro celebre esempio, alla fondazione
degli Annali con autori come Carlo Cattaneo, vero
erede e continuatore dell’illuminismo settecentesco,
laico e progressista.

Massimiliano Melilli

E
state 1993, Delta del Niger. Il popo-
lo degli Ogoni si procura un’attrez-
zatura video con mezzi di fortuna.

Dopo qualche settimana, almeno mille
persone sono uccise brutalmente da una
banda di mercenari appoggiati dal gover-
no. Gli Ogoni (quelli sopravvissuti) furo-
no gli unici «cronisti» presenti. Con le
telecamere amatoriali. Le immagini video
mostrano scene di corpi bruciati, arti moz-
zati a colpi di machete e case distrutte
dalle fiamme. Il materiale dell’orrore ven-
ne mandato all’estero attraverso alcuni
missionari, trasmesso dalla Cnn e dalle
televisioni europee. Oggi, Janet Bennet
Powell, giornalista del notiziario inglese di
Channel 4, ammette: «Senza le riprese fat-
te dagli Ogoni avremmo avuto poche pos-
sibilità di dare notizia di questo episodio».

La «parabola degli Ogoni» rappresenta
il primo caso di videoattivismo nella sto-
ria della comunicazione. Negli ultimi die-
ci anni, abbiamo assistito a tutto il resto:
Seattle, Davos, Genova, Porto Alegre, Fi-
renze. Ma il principio ispiratore è sempre
lo stesso, in ogni angolo del mondo: i vi-
deo di testimonianza autoprodotti, posso-
no fornire prove di crimini e ingiustizie
anche in contesti diversi da dimostrazioni
e proteste. È una tecnica di comunicazio-
ne «preventiva». Una sola persona o un
gruppo, si recano sul luogo dell’evento e
raccolgono materiale video (testimonian-

ze, voci, documenti) in vista di possibili
campagne politiche e soprattutto per do-
cumentare fatti diversi altrimenti inediti:
dall’utilizzo illegale di un inceneritore alla
distruzione dell’ambiente, dalle crudeltà
commesse verso gli animali alla corruzio-
ne e alla violenza delle polizie del mondo
contro i manifestanti del movimento.

Sullo sfondo, un’amara verità: la con-
troinformazione non ha mai smesso di
essere attuale e necessaria. Pensate al G-8
di Genova, ai misfatti della scuola Diaz, ai
pestaggi dei manifestanti, alle cariche dei
celerini, alla morte sconvolgente di Carlo
Giuliani. Pensate alle mille verità (di fac-
ciata) del Governo, della polizia, dei cara-
binieri sugli incidenti di quelle giornate. E
valutate oggi, quanta e quale importanza
hanno avuto le «incursioni mediatiche»
del videoattivismo. Purtroppo, non c’è so-
lo Genova. Dall’India al Giappone, dalla
Malesia agli Stati Uniti fino in Europa, i
casi di videoattivismo lievitano, crescono,
fanno proseliti.

Quando l’etere non viene concesso,
quando le tv si concentrano pericolosa-
mente nelle mani di un solo editore ano-
malo, allora le tv s’improvvisano secondo
la regola del fai-da-te. Ecco perché oggi
viviamo una rivoluzione dell’etere: uno,
dieci, cento, mille schermi democratici di
strada che producono notizie senza censu-
ra e le offrono a tutti. Con un obiettivo di
fondo: documentare e denunciare la vio-
lenza e le storture della globalizzazione in
ogni angolo del pianeta, senza il rischio di

veder smarrire (più o meno volutamente)
la verità dei fatti nel Gran Barnum dell’in-
formazione tradizionale. Per questo, un
esercito di giornalisti indipendenti s’in-
grossa sempre di più «on the road». Con
un obiettivo: raccontare la realtà, anche
quelle micro-realtà apparentemente insi-
gnificanti per i direttori di testate in gabar-
dine.

Uno dei primi e più completi manuali
di videoattivismo nel mondo si deve al
prezioso lavoro di ricerca di Thomas Har-
ding, giornalista indipendente inglese, pro-
duttore televisivo e consulente per varie
società televisive. Il saggio Videoattivismo.
Istruzioni per l’uso è pubblicato dagli Edito-
ri Riuniti (pagine 223, euro 16,00) grazie
alla preziosa cura di Enrico Menduni, uno
dei massimi esperti di linguaggio radiotele-
visivo e docente all’Università di Pisa. Que-
sto libro documenta con grande compe-
tenza e verità la conoscenza e l’evoluzione
dei movimenti attivi in questo nuovo set-
tore della militanza politica e fornisce con-
sigli utilissimi a chi sceglie il video come
strumento di denuncia politica.

Oltre la denuncia, il videottivismo può
fare da paciere in ogni manifestazione,
sit-in o iniziativa di protesta. Scrive Tho-
mas Harding: «Le telecamere vengono usa-
te durante le manifestazioni per tenere la
situazione sotto controllo. Ho sentito spes-
so una guardia di sicurezza o un poliziotto
dire al proprio compagno “Vacci piano,
hanno una telecamera”, durante un mo-
mento di grande tensione, quando le cose

erano lì lì per esplodere. Ci sono persino
alcuni attivisti che, non potendo permet-
tersi di meglio, usano delle telecamere rot-
te (potete trovarle nei negozi di fotografie
per quasi niente) semplicemente per pre-
venire violenza e attacchi».

Prevenire la violenza significa anche
stare dalla parte dei disagiati. In uno dei
capitoli più significati del libro (Street Wa-
tch) l'autore racconta una vicenda emble-
matica: «Il gruppo Coalition for Homeles-
sness è un’organizzazione di San Franci-
sco impegnata nella difesa dei diritti di chi
vive per strada. Ha avviato un programma
di sorveglianza delle strade chiamato
“Street Watch”, in cui il video viene usato
per documentare i maltrattamenti della
polizia nei confronti dei senza tetto: più di
cento persone hanno imparato a usare le
tre telecamere e ogni volta ce ne sono una
ventina pronte a fare riprese (…) I mem-
bri di “Street Watch” sono riusciti a vende-
re i loro filmati alle emittenti televisive:
100 dollari al minuto. Così, riescono an-
che ad incamerare forme di guadagno e a
finanziare le loro battaglie».

In coda al libro, si può leggere una
preziosa guida (a cura di Elisa Giomi) a
testi, periodici, organizzazioni e movimen-
ti videoattivisti, siti dei principali media
alternativi, televisioni indipendenti e co-
munitarie, persino un elenco dei festival
per video. Una bella notizia: l’Italia, in tale
contesto, è quasi il Paese capofila con innu-
merevoli esperienze. Inutile dire: tutte pre-
ziose e purtroppo, necessarie.
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600.000 VISITATORI A TREVISO
PER LA MOSTRA DI VAN GOGH
La mostra trevigiana dedicata a Van
Gogh ha festeggiato ieri con una
gigantesca torta il traguardo record dei
600 mila visitatori, dopo un’apertura
finale «non stop» di 36 ore. Una mostra
che ha tenuto testa agli altri grandi eventi
nazionali, dai Gonzaga a Mantova agli
Egizi a Palazzo Grassi, e che, insieme alle
precedenti esposizioni, ospitate sempre a
Cà dei Carraresi, ha trasformato Treviso
in una città turistica. E mentre si appresta
a chiudere la mostra su Van Gogh,
Treviso si prepara già ad ospitare un
nuovo evento per il prossimo autunno:
«L'oro e l'azzurro. I colori del Sud da
Cezanne a Bonnard», che verrà
inaugurata l'11 ottobre prossimo.

Ibio Paolucci

Videoattivismo, l’informazione preventiva
Dalle stragi etniche a Seattle, a Genova: un manuale di autodifesa mediatica

Una sequenza da un video delle violenze poliziesche durante il G8 di Genova
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Quarant’anni fa Papa Giovanni promulgava, l’11 aprile
l’enciclica «Pacem in terris». E fa molto bene oggi l’Unità a
riproporre quel testo, attuale e rivoluzionario, ai suoi lettori

Pace, la stoffa della realtà
ENZO MAZZI

Segue dalla prima

S
e il regime di Saddam fosse
caduto, com’era possibile,
con i mezzi non bellici, chie-

sti a gran voce dalla grande mag-
gioranza dell'umanità e profetica-
mente indicati dalla stessa "Pacem
in terris".
Per questo restano attuali i tratti di
fondo di quell'Enciclica che non
ritengo affatto esagerato chiamare
rivoluzionari.
Il vero fatto nuovo dell'Enciclica è
la teologia dei "segni dei tempi",
cioè l'accoglimento umile di Dio
che opera nel mondo e nella sto-
ria: è una teologia così poco papale
che non è dato trovarla in altre
encicliche né precedenti né seguen-
ti. E la conseguente distinzione fra
"false dottrine" e "movimenti stori-
ci" che magari da esse traggono
ispirazione ma poi si evolvono po-
sitivamente è un'apertura rivolu-
zionaria ai processi storici e allo
Spirito che in essi opera, un'apertu-
ra senza la pretesa di benedire tali
movimenti né di metterci sopra la
propria cupola santificatrice e sal-
vatrice.
La "Pacem in terris" e il Concilio
furono l'atto di fede eroica di papa
Giovanni. Ambedue sono una im-

plicita, sottile e delicata presa di
distanza dal Tridentino e dal Vati-
cano I˚ e aprono la Chiesa alla ven-
tata dello Spirito dalle periferie,
dai luoghi del non-potere, dai cro-
cicchi della contaminazione prov-
videnziale col mondo di tutti i co-
lori dell'arcobaleno, finora sempre
condannato dai "profeti di sventu-
ra". Non va dimenticato, nella ri-
cerca di contestualizzazione, che il
decimo Congresso del Pci, l'anno
prima che fosse pubblicata l'Enci-
clica di papa Giovanni, sanciva il
ruolo positivo delle coscienze reli-
giose nella costruzione del sociali-
smo, mentre nel marzo del 1963
Togliatti, nel famoso discorso di
Bergamo, sconfessava la tesi dell'
ortodossia marxista secondo la
quale il cambiamento delle struttu-
re sociali avrebbe portato inevita-
bilmente alla scomparsa della reli-
gione. Dunque il processo di riuni-
ficazione dal basso, oltre le ideolo-
gie, si alimentava da più fonti con-
vergenti.
Dove ha attinto Papa Giovanni la
sua lucida visione profetica? Dalla
saggezza dei secoli, che per lui era
una autentica profezia di Dio, ali-
mentata da una spinta vitale prove-
niente dal Dna della specie. È la
stessa saggezza a cui il Vangelo ha

attinto il suo messaggio essenziale:
la pace in terra bisogna volerla (pa-
ce in terra agli uomini di buona
volontà) perché sono felici e pro-
duttori di felicità i figli di Dio co-
struttori di pace e bisogna volerla
fino ad amare i propri nemici (bea-
ti i costruttori di pace perché saran-
no chiamati figli di Dio). È a que-
sto messaggio che sta tornando fi-
nalmente in massa, così almeno
sembra, quella stessa cultura catto-
lica che tante volte nella storia an-
che recente purtroppo da quello
stesso messaggio si era disastrosa-
mente allontanata.
La pace è impressa nel nostro pro-
fondo e forse nel profondo stesso
dell'universo. La pace è la stoffa di
cui è fatta tutta la realtà. La pace è
l'orma profonda del cammino
umano, contro ogni apparenza
contraria.
Papa Giovanni chiamava in causa
il dono di Dio e ora gli fa eco l'at-
tuale pontefice. Ci sto anch'io e
con forza, purché quando si dice
dono di Dio non s'intenda un do-
no dall'alto di un Dio onnipotente
che obbiettivamente deresponsabi-
lizza lo sforzo umano. Siamo in
molti ormai insieme a papa Gio-
vanni a pensare Dio in modo nuo-
vo, fuori dall'orizzonte culturale

dell'onnipotenza, della fissità tra-
scendentale, del tipo di religione
unica vera che si pone come esclu-
siva depositaria del senso della esi-
stenza umana e cosmica. È bello
pensare la pace come dono e non
come possesso di cui possiamo di-
sporre, viverla come dono prezio-
so che ci è affidato insieme alla
vita. È fecondo considerare la pace
come compito di responsabilità
che ci sta sempre davanti, come
obbiettivo sempre più grande di
tutte le nostre conquiste storiche
che però di tali conquiste si avvale.
Non sappiamo quali saranno gli
esiti della terribile prova a cui sia-
mo sottoposti. Ma questo emerge-
re di nuovi movimenti totalmente
trasversali rispetto alle gabbie ideo-
logiche e politiche del passato, que-
sto bisogno di partecipazione e di
aggregazione che esplode in forme
creative "oltre i confini", questa fiu-
mana che invade le strade del mon-
do per dire no alla guerra e sì a un
"nuovo mondo possibile", final-
mente pacificato, può essere consi-
derato come il dispiegarsi denso di
futuro della teologia dei "segni dei
tempi".
Per questo è così opportuna l’inizia-
tiva dell’Unità di riproporre oggi ai
suoi lettori il testo dell’enciclica.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Apprezzo l’America
ma anche il diritto internazionale
Mimmo Vetere

Lavoro a Roma.
Sui mezzi pubblici, per strada, su Internet, ognuno partecipa
a modo suo a questo immenso show mediatico che in un
modo o nell'altro ci sfiora, ci condiziona, ci fa riflettere, ci
lascia indifferenti ma non completamente. Una delle cose più
preoccupanti è stato il modo con cui la guerra è stata trattata
dai Media. La conseguenza si esprime attraverso la sintesi dei
commenti che ho raccolto in questi giorni, riassunta in queste
parole: "Adesso cari pacifisti dovete essere coerenti e manife-
stare contro tutte le guerre ancora in atto con lo stesso impeto
che avete dimostrato per la guerra all'Iraq! Altrimenti viene da
pensare che non siate contro la guerra, ma contro l'America!"
La guerra in Iraq non è stata un'operazione di pace e di
liberazione come ci piacerebbe credere. È vero, pensarla in
questo modo, il settimo cavalleggeri che suona la carica e
libera il forte dai "cattivissimi" indiani ci fa sentire meglio, in
pace con la nostra coscienza, anzi non ci fa riflettere per

niente ed è la cosa che più fa comodo. Basta tirare fuori la
testa dal mucchietto di sabbia e vedere che, oltre ai McDo-
nald's e alla coca-cola, esiste tutto un altro mondo. Questa
guerra è deprecabile non perché sia stata combattuta dall'Ame-
rica ma per come è stata gestita. Nessun paese si può arrogare
il diritto di decidere a priori quando scatenare una guerra
"preventiva". In base a quali criteri si può decidere quando un
paese costituisce una minaccia per l'altro in maniera così
unilaterale? L'America non ha forse armi di distruzione di
massa? Non ha violato ripetutamente le normative Onu? Non
si tratta di parteggiare per l'uno o per l'altra parte, ma di
rispettare il Diritto Internazionale. Non si gioca una partita di
calcio con delle vite umane in ballo, non si può ridurre una
questione così complessa, come è ormai consuetudine, ridu-
cendosi a fare il "tifo" per la squadra del cuore. Sono contro
tutte le guerre e non mi piacciono i prepotenti. Odio le dittatu-
re, siano esse americane, sovietiche o di qualunque colore.
L'America ha un'eccezionale democrazia, come ricorda anche
Dario Fo nel suo stupendo spettacolo, ma azioni di questo
genere non si possono non ritenere come retaggi di una
politica imperialista e colonialista che dovrebbe essere solo un
anacronismo, un residuo del secolo scorso ed è invece triste-
mente attuale e soprattutto sembra la base della politica estera
statunitense. Ancora più preoccupante. Se si ritiene qualcuno
un assassino, diventando un giustiziere ci si abbassa al suo
livello, si diventa esattamente come il nemico che vorremmo

combattere. Per quanto possa essere difficile, bisogna dare
totale affidamento alle istituzioni che NOI abbiamo costituito
affinchè facciano rispettare le leggi. Nessuno può essere con-
temporaneamente giudice, giuria, avvocato accusatore e boia.

Il sovietico De Gasperi
Stefano Fatarella

Il Presidente del Consiglio Berlusconi dice di essersi più volte
pubblicamente lamentato, del fatto che la Costituzione dà alle
imprese poco spazio e denuncia che la formulazione dell'arti-
colo 41 risente delle implicazioni sovietiche che fanno riferi-
mento alla cultura e alla costituzione sovietica da parte dei
padri che hanno scritto la Costituzione. Il Presidente del
Consiglio non cita il contenuto dell'articolo 41 della nostra
Costituzione: "L'iniziativa economica privata è libera. Non
può svolgersi in contrasto con la utilità sociale o in modo da
recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana. La
legge determina i programmi e i controlli opportuni perché
l'attività economica pubblica e privata possa essere indirizzata
e coordinata a fini sociali". Per il Presidente del Consiglio,
quindi, l'iniziativa economica privata deve essere controllata
da lui solo; non deve rendere conto ad alcuno di ciò che fa;
può inquinare come, quando e dove gli pare; può arrogarsi il
diritto di agire infischiandosene della legge; ha il diritto di
trattare gli uomini-lavoratori come animali da sfruttare, da

usare e da gettare via quando gli pare. Berlusconi dice esatta-
mente questo. In conclusione se De Gasperi è un sovietico
allora il papa è un brigatista. Il Presidente del Consiglio non
pago, dice poi che farà di tutto perchè nel semestre di presi-
denza italiana l'Europa elimini il diritto alla pensione pubbli-
ca, elevi l'età della pensione fino a 70 anni e in prospettiva
obblighi gli uomini e le donne a lavorare come muli fino alla
morte. Allegria! Ancora: il Presidente riscrive le regole parla-
mentari dicendo che il voto del singolo deputato/senatore si
esprime solo in caso di dissenso, altrimenti il voto favorevole
di ogni gruppo parlamentare è pari al numero degli eletti,
anche se in quella seduta non tutti gli eletti di quel gruppo
sono presenti in aula. Insomma ci dice che il Parlamento è
burocrazia ratificatrice della volontà del Rais, ma ancora per
poco. Infatti basta dare a lui il 51% dei voti e non serve più il
Parlamento. Più chiaro di così si muore. E in fondo è proprio
quello che vuole: lo sfascio di tutto perchè lui possa disporre a
suo assoluto piacimento di 57 milioni di persone per potersi
portare incontrastato il bottino a casa, ovviamente dando
qualche mozzicone di pane ai suoi cani.

Maramotti

Giornalisti
brutto momento

segue dalla prima

Per motivi di spazio non ci è pos-
sibile oggi pubblicare la rubrica
«Diritti negati» di Luigi Cancrini.

Altri reporter colpiti. Anche i vivi
non in divisa e non impacchettati
come fantocci nelle colonne militari
che li portano dove vogliono e con-
trollano ogni sguardo; anche i gior-
nalisti che vogliono capire e non si
accontentato delle minestrine pre-
cotte, come è buona abitudine di
ogni giornalista occidentale, anche
loro finiscono male. Due israeliani -
Dan Scemama e Boaz Bismut - e due
portoghesi - Luis Castro e Victor Sil-
va - sono stati «minacciati, maltratta-
ti e chiusi in una jeep per 36 ore, le
peggiori della nostra vita» senza po-
ter parlare con nessuno. Unica col-
pa: cercare da soli evitando l'ombra
dell'ufficialità. «”Quali sono le noti-
zie interessanti lo decidiamo noi”,
ripetevano a muso duro. E noi, pri-

gionieri, abbiamo pensato di essere
finiti nelle mani della guardia nazio-
nale di Saddam. Macchè liberatori».

Osservazione forzata dalla rab-
bia. Fare il giornalista in Iraq negli
anni di Saddam era avventura più
pericolosa che andare al fronte. O si
obbediva o si spariva. O ci si piegava
o la famiglia «ne avrebbe risentito».
Sono spariti in tanti, in tanti scappa-
ti. Il controllo univa ai balilla di regi-
me gli interessi personali del presi-
dente, primo ministro e primo edito-
re. Un figlio controllava due grandi
giornali, radio, una Tv. Parenti e
amici fidati, tutto il resto. La gente
doveva credere solo in ciò su cui il
regime decideva per tornaconto.
Cantare e ridere quando la famiglia
Saddam voleva annacquare l'atten-
zione. Con imbrogli finali da trascri-
vere nell'avanspettacolo, come le
chiacchiere del ministro dell'infor-
mazione felice di annunciare la vitto-
ria del suo rais mentre i carri ameri-
cani parcheggiavano nel giardino

dell'hotel Palestine. Sta diventando
un mito. Magliette, con le sue dichia-
razioni famose. Tazze da caffè con
frasi storiche. Hollywood progetta
un film comico. E il terrore si trasfor-
ma in musical, ma perché ha perso
la guerra.

La malinconia di Cuba in un cer-
to senso è più profonda. Scolorisce il
mito di una società più colta e dalle
abitudini civili di ogni altra America
Latina, e cambia le abitudini dei gior-
nalisti stranieri, grande agenzie e poi
Mauricio Vincente del Pais, Lucia
Newman, Cnn, eccetera. Al processo
di condanna dei 75 colpevoli di tradi-
mento, hanno testimoniato Manuel
David Orio presidente della libera
federazione dei giornalisti cubani,
dissidenti da punire, e Nestor Bara-
guer che aveva contribuito a creare il
gruppo alternativo. È il patriarca
amato dagli inquieti: 81 anni. Orio e
Baraguer li hanno fatti fuori rivelan-
do la loro vera identità: spie da sem-
pre infiltrate fra gli intellettuali. Han-

no partecipato ad un meeting nella
casa dell'incaricato di affari america-
no, James Cason, dove per sei ore si
è sparato sul regime parlando tanto
di soldi. Tutto registrato. Fra gli sba-
lorditi, il corrispondente spagnolo
del grande quotidiano. Era stato
Orio a telefonargli invitandolo alla
riunione sull'informazione. Proprio
dagli americani? Tranquillo, si fa lì.
Insomma, trappole anche per lui.

E adesso? I corrispondenti che
lavorano all'Avana in chi devono cre-
dere e di chi diffidare avendo scoper-
to che i topi sono infilati dappertut-
to. Difficile fare domande indiscrete
anche all'amico trasparente. Dietro
la maschera, chissà chi è. Un impac-
cio che porta ai personaggi disegnati
da Chesterton ne «L'uomo che fu
giovedì», dove presidente dei cospi-
ratori è in realtà l'infiltrato che dove-
va denunciarli.

Usare l'informazione per maci-
nare o difendere il potere è una furbi-
zia vecchia come il mondo. Le spiate

di Cuba hanno l'aria di un intrigo
ottocentesco, fuori tempo. Perché la
tecnologia sta rivoluzionando i truc-
chi, dividendo i pigri che scrivono o
si affacciano in Tv dopo cena, dai
testimoni che sudano a raccogliere
la realtà. Non importa se a Baghdad
è difficile capire; in studio è facile e
bisogna approfittarne lasciando ai se-
dentari rilassati l'arte della morale
mentre le povere Giovanna Botteri,
Gruber e Simoni vengono strapazza-
te dagli onorevoli neri, spiate da Stri-
scia la Notizia o raccontate come at-
tricette del varietà di seconda serata.
Abbandoni, debolezze. C'è chi scrive
la cronaca e chi preferisce le indiscre-
zioni da paese dei balocchi, consape-
vole che essere spiritosi come al bar
rallegra un pubblico affezionato.
Guai farlo ragionare. E il modulo
informativo del socialismo cubano
diventa l'abitudine preferita dal capi-
talismo degli italici liberatori. Ecco il
giornalismo che si sta programman-
do nel paese da modernizzare. Do-

vrebbe tener d'occhio l'esempio che
i direttori dell'impero mediatico di
Murdoch diffondono, dall'Australia
fino a New York, Fox in testa, sem-
pre con l'elmetto. In fondo Murdo-
ch e Berlusconi sono grandi amici.
Greg Sheridan inaugura il carnevale
delle tenerezze scrivendo. «Rum-
sfeld parla come Bush pensa: intelli-
gente, rapido, insolente, diretto». A
Londra il povero «Time» resiste con
pallide parole. Se la serietà dei nostri
telegiornali a volte è involgarita dalle
domande da studio, speaker con la
voce del padrone, esiste un'altra Rai
che fa la Tv in modo diverso. Rai-
News24 ha informato sulla guerra
come nessuno in Europa. E non so-
lo. Veloce, puntuale, mai mezze pa-
role di commento mentre corre la
cronaca. Solo immagini e notizie; di-
retta senza un attimo di respiro. Le
domande non cadono sul reduci-
smo dei vecchi generali od onorevoli
da vetrina che improvvisano analisi
appena leggiucchiate. Esperti seri di

ogni parte approfondiscono da Mo-
sca a New York, ovunque si trovino,
con la pacatezza di chi vuol solo spie-
gare e non impressionare l'audience.
E gli altri Tg cosa dicono? RaiNews
fa il giro del mondo tanto per allarga-
re le idee. È un giornalismo supertec-
nologico eppure di vecchio stampo
nel raccontare la realtà con pacatez-
za pre Tv commerciale. Redattori ve-
stiti come capita, sintetici nel coordi-
nare parole e immagini. Mai ammic-
camenti ed è grave perché non fan-
no spettacolo come siamo abituati.
Eppure nelle ultime settimane un mi-
lione e duecentomila persone sono
rimaste a guardare dalle due di notte
fino al mattino. Forse nostalgia di
un'informazione della quale si era
quasi perduta memoria. Forse, con
la guerra infinita alle porte, hanno
bisogno di capire cosa sta succeden-
do. Ma davvero. Dopo, va bene an-
che il can can.

Maurizio Chierici
mchierici@libero.it

cara unità...

«L
a guerra è brutta. A che serve
la guerra? La guerra non por-
ta niente. Porta solo morte».

Mio figlio, sei anni, ha scritto questo pen-
sierino a scuola, in prima elementare. I
bambini ascoltano, comprendono, elabo-
rano con semplicità pensieri che sono di
molti. C'è un filo rosso, sottile ma tenace,
che lega il diritto alla pace e il diritto all'
istruzione, alla scuola per tutti. Attraverso
quel filo passa il diritto alla vita nella sua
affermazione più piena e consapevole. Il
diritto di difendersi dalla minaccia della
sopraffazione, della violenza, del sopruso,
della morte. I bambini in guerra, lontani
dalle scuole - e perciò lontani dalla quoti-
dianità naturale della loro vita ancora così
breve - hanno dovuto difendersi dalle
bombe, hanno dovuto lottare per esistere
ancora. Alcuni - troppi - non ce l'hanno

fatta. Altri torneranno nelle loro scuole (o
in ciò che ne sarà rimasto) e anche lì cer-
cheranno di allontanare l'incubo di un
terrore che piccoli cuori e piccoli corpi
non avrebbero dovuto mai affrontare.
L'unica guerra che ammettiamo è quella
contro la fame, abbiamo detto tante volte
in questi giorni di mobilitazione, in questi
mesi in cui tante persone diverse hanno
trovato una comune identità nel nome
della pace.
C'è un'altra guerra che vale la pena di
combattere fino in fondo: quella per il
diritto all'istruzione. Una guerra per la ga-
ranzia e l'esigibilità di un diritto per le
bambine e i bambini di tutto il mondo
che li aiuti a crescere, a diventare cittadini
consapevoli, ad esercitare lo spirito criti-
co; a trovare - attraverso la conoscenza e
la condivisione - la strada per diventare

donne e uomini liberi, attrezzati contro le
pericolose deviazioni che la storia può im-
porre alla loro esistenza: la repressione, la
dittatura, la violenza perversa della legge
del più forte. Solo se la crescita anagrafica
si accompagnerà alla consapevolezza della
necessità dell'estensione dei diritti anche
ai meno fortunati, all'allargamento delle
opportunità di evadere dai destini preco-
stituiti dalla nascita; alla diffusione capilla-
re dei valori della cultura, della coscienza
civile, della solidarietà; solo allora potre-
mo sperare in un mondo con meno ditta-
ture, con meno supremazie politiche, eco-
nomiche e culturali e con meno guerre.
Solo allora potremo ragionevolmente
guardare ad una comunità mondiale più
forte perché più consapevole, in grado di
attuare strategie per resistere ai totalitari-
smi politici, culturali ed economici che

hanno ucciso vite e coscienze.
Il diritto alla scuola per tutti porta con sé
l'affermazione della memoria come valore
fondante di una società che voglia dirsi
civile. La scuola pubblica italiana, anche
se attraversata da profonde problematiche
e minacciata dai recenti provvedimenti
del Governo nella sua funzione primaria
di garante di equità e pari opportunità per
tutti i cittadini, ha continuato a chiedere
incessantemente pace. E' difficile per noi
insegnanti oggi arginare il flusso di infor-
mazioni trionfalistiche che stanno accom-
pagnando la conclusione di questo conflit-
to, sempre troppo lungo, sempre troppo
profondamente ingiusto. Che rischia di
far prevalere - se non ci impegniamo co-
stantemente - il messaggio consolatorio -
tipico delle fiabe - che il bene vince sem-
pre sul male. Sottolineare quanto sia sfug-

gente e vischioso il confine tra bene e ma-
le, sottrarre al corso degli eventi un lieto
fine che dimentichi sangue e atrocità, non
negare ai ragazzi la possibilità di maturare
una coscienza critica insofferente ai vinco-
li di un'informazione troppo spesso ap-
piattita su posizioni parziali, significa riba-
dire e rafforzare una funzione che noi inse-
gnanti dobbiamo e vogliamo continuare
ad esercitare.

La guerra buona per il diritto all’istruzione
MARINA BOSCAINO L

a violenza sulle donne è un crimine contro l'umanità. È quan-
to stabilito dalla Commissione sui Diritti Umani delle Nazioni
Unite, riunitasi a Ginevra.

I responsabili di questi reati potranno essere perseguiti da tribunali
nazionali e, da ora, anche internazionali.

* * *

L'attrice Angelina Jolie ha deciso di pagare 5 milioni di dollari nei
prossimi 15 anni per mantenere una riserva naturale in Cambogia.
Il progetto ha l'obiettivo di proteggere oltre 20mila ettari di foreste.
La prima tranche di 350mila dollari è già stata versata.

* * *

Inghilterra: veterinaria salva la vita di un serpente con la respirazione
bocca a bocca. Poi stende il fidanzato baciandolo.

* * *

A partire dall'anno prossimo l'Accademia di Santa Cecilia organizze-
rà concerti per bambini non ancora nati, o meglio concerti per
mamme in dolce attesa.
I concerti verranno tenuti all'Auditorium e prevedono oltre all'ascol-
to anche il contatto delle donne con gli strumenti per percepire
meglio le vibrazioni, che vengono poi trasmesse al feto.

ai lettori
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M
entre in Iraq dopo il rapido collas-
so della dittatura di Saddam resta-
no aperti e rischiano di aggravarsi

antichi e recentissimi conflitti etnici, politi-
ci e sociali, si è giustamente aperto un dibat-
tito sul dopoguerra. Berlusconi sembra vo-
ler saltare sul carro del vincitore cercando
uno strapuntino per il nostro Paese negli
affari della ricostruzione e ventilando persi-
no un intervento di nostre forze armate.
Giustamente si è risposto dall'opposizione
che questa ipotesi non può neppure essere
presa in considerazione se non nel quadro
del ripristino della legalità internazionale
nella sede delle Nazioni Unite. Ma sarà dav-
vero possibile questo ripristino? E quale
ruolo spetta alla sinistra italiana ed europea
perché ciò accada? C'è chi ritiene che in
qualche modo la guerra possa essere consi-
derata una infausta parentesi, dopo la quale
possa affermarsi heri dicebamus, come per
Benedetto Croce dopo il fascismo. Non cre-
do che le cose stiano così.
Giuliano Amato ha parlato della necessità
di una sinistra che ritorni all'Occidente, co-
me se l'impegno per la pace abbia implica-
to, per così dire, una sbandata, rispetto a
una scelta di campo - quella occidentale -
geografica e culturale prima ancora che poli-
tica. Temo che le cose non siano così sempli-
ci. L'Occidente sulla guerra si è diviso esso
stesso, e per ragioni non contingenti. Se
l'Occidente è anzitutto America del Nord e

Europa, possiamo constatare che al di fuori
degli Stati Uniti la grande maggioranza dei
popoli occidentali si è schierata contro la
guerra. E non credo perché suggestionati da
un riflusso estremistico post-comunista. E
anche la maggioranza dei governi. I due
grandi paesi del Nord America confinanti
con gli Stati Uniti, Canada e Messico, han-
no criticato la guerra. Altrettanto hanno
fatto quattro dei sei Paesi fondatori dell'Eu-
ropa (Francia, Germania, Belgio e Lussem-
burgo). Perché questo è accaduto?
Per la consapevolezza che la scelta del gover-
no Bush della guerra senza "se" e senza
"ma" non sia una deviazione temporanea,
ma la esplicitazione di un orientamento ge-
nerale, che esprime una vera e propria stra-
tegia, quella dell'unilateralismo fino alle sue
estreme conseguenze della guerra unilatera-

le infinita.
Questo orientamento era già presente nella
scelta degli Stati Uniti (prima contro Clin-
ton nel Congresso a maggioranza repubbli-
cana, poi con la presidenza Bush) di non
aderire o denunciare tutti i trattati interna-
zionali di un qualche rilievo: dal protocollo
di Kyoto sull'ambiente agli accordi per il
disarmo alla Corte penale internazionale, e
così via.
L'ulteriore salto di qualità è avvenuto con la
strategia della guerra unilaterale infinita,
formalizzata subito dopo il dramma dell'11
settembre in documenti ufficiali del gover-
no Usa. Ma questa strategia - com'è stato
abbondantemente documentato - non na-
sce affatto dall'attentato alle Torri gemelle,
ma da una elaborazione della destra statuni-
tense che dura da un decennio, e che si
fonda esplicitamente sull'idea che dopo la
fine della guerra fredda e del mondo bipola-
re spetta agli Stati Uniti d'America imporre
anche con la forza un dominio politico,
culturale, economico e sociale. La novità è
che questa dottrina - a lungo minoritaria
negli Usa - è ora diventata la strategia uffi-
ciale di quel governo.
Fare questa analisi significa essere antiame-
ricani? Niente affatto.
C'è un'altra tradizione americana che spes-
so ha prevalso dopo le fasi buie che pure
quel Paese ha attraversato. È la tradizione di
Wilson, del New Deal, della sconfitta del

maccartismo, dell'affermazione dei diritti ci-
vili dei neri del Sud.
Ma perché quest'altra America possa affer-
marsi occorre avere chiarezza sulla strada
da seguire e prima ancora sulla posta in
gioco. Non c'è questa chiarezza nel governo
britannico e in Tony Blair. Non è qui in
questione il giudizio sul blairismo, anche se
resto convinto che c'è un filo nero che lega
la scelta di guerra di Blair alle sue posizioni
di destra sulle politiche sociali, del lavoro e
anche sulle politiche europee (come dimo-
stra, più di tante parole, il persistente rifiuto
di abbandonare la sterlina per l'euro).
Ma anche chi non condivida questo giudi-
zio non potrà non constatare un dato di
fatto: ogni volta che Blair ha cercato di por-
re qualche condizione o limite alle scelte di
Bush, ha dovuto battere frettolosamente e
poco dignitosamente in ritirata.
Per la questione palestinese, sulla quale egli
aveva inutilmente chiesto un impegno agli
Usa che precedesse l'inizio della guerra ira-
chena, fino alla immediata sconfessione da
parte dei vertici statunitensi, Colin Powell
compreso, circa un effettivo ruolo dell'Onu
ambiguamente affermato nel recente verti-
ce di Belfast. Se i timidi suggerimenti di
Blair non vengono accolti, è proprio perché
per l'attuale amministrazione Usa la via dell'
unilateralismo è una scelta strategica e non
contingente.
Un'altra strada deve allora essere seguita, ed

è quella indicata dalla grande maggioranza
dei Paesi del mondo, quelli non compresi
nella lista dei trenta alleati divulgata da
Powell e dei quali fa parte purtroppo l'Ita-
lia, e che è indicata emblematicamente da
Chirac, Schröeder e in qualche misura da
Putin, che, non a caso, sono tornati a incon-
trarsi: mostrando di comprendere come
ben più complessa e difficile di un mero
"ritorno all'Occidente" è la via del dopo-
guerra.
Questa strategia alternativa parte dalla con-
siderazione dei rischi elevatissimi che la via
dell'unilateralismo presenta per il pianeta e
quindi nella età della globalizzazione per lo
stesso Occidente; e dalla consapevolezza
che questi rischi sono accentuati, e non cer-
to diminuiti, nel dopo Iraq.
Una autonoma azione politica dell'Europa

si rivela necessaria perché sia evitata una
crisi irreparabile con il mondo arabo islami-
co, perché si avvii veramente il processo di
pace in Palestina, perché la ricostruzione
dell'Iraq avvenga davvero in modo demo-
cratico e pacifico, e non con un governo di
occupazione sostenuto magari da qualche
Quesling locale odiato dalla popolazione
non meno di Saddam Hussein.
Spetta alla sinistra sostenere questa strada,
alternativa, arricchendola con i suoi valori
di giustizia sociale su scala planetaria. Non
vi sarà infatti pace vera se non cambieranno
gli indirizzi di fondo della globalizzazione,
se non si abbandonerà la via del neoliberi-
smo selvaggio, se le istituzioni finanziarie
internazionali non assumeranno un indiriz-
zo politico profondamente diverso da quel-
lo perseguito nell'ultimo decennio.
Ecco perché è caricaturale una contrapposi-
zione - 12 anni dopo la fine della guerra
fredda! - tra occidentali e antioccidentali,
tra filoamericani e antiamericani, categorie
che appena al di fuori dei confini nazionali
- dove pure esattamente dei temi che ho
provato a riassumere, e non di altro, si di-
scute - non hanno nemmeno diritto di citta-
dinanza.
Dopo il crollo dell'Unione Sovietica il piane-
ta è alla ricerca di un nuovo assetto, nuove
regole, una nuova giustizia. Questo è il te-
ma, tutto il resto rischia di apparire un gio-
co politico poco comprensibile.
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Siviglia, una processione di penitenti per la pace

La tiratura de l’Unità del 13 aprile è stata di 167.327 copie

In Iraq dopo il rapido collasso della dittatura
di Saddam restano aperti e rischiano

di aggravarsi antichi e recentissimi conflitti

UN EURO L’ORA, PAGA DA FAME

Per il dopoguerra, una autonoma azione
politica dell'Europa può evitare una crisi
irreparabile con il mondo arabo islamico

Ritorno a Occidente, che strada è?
CESARE SALVI

È
passata quasi inosser-
vata una notiziola che
riguardava un gruppo

di lavoratori "atipici". Era-
no intenti a manifestare
nei confronti dell'Atesia,
un'azienda che fornisce ser-
vizi di call center al gruppo
Telecom. Le loro proteste ri-
guardavano la situazione
in cui erano costretti a lavo-
rare, "guadagnando ormai
un euro l'ora". Sono quelli
che rispondono al 119 del-
la Tim. Sostengono di ri-
spondere, a causa del ridi-
mensionamento dell'attivi-
tà, in media a due telefona-
te l'ora, ovverosia una ogni
37 minuti, e così guadagna-
no 50 centesimi ad ogni ri-
sposta. Sarebbero ben circa
cinquemila, seimila lavora-
tori in queste condizioni,
con contratto di collabora-
zione coordinata e conti-
nuativa.
Paghe da fame. Una condi-
zione abbastanza generaliz-
zata, come testimonia l'ulti-
mo rapporto dell'Ires-Cgil,
curato da Giovanna Altieri,
di cui ho già parlato su que-
sto giornale. Le iscrizioni
all'apposito fondo Inps so-
no cresciute nell'ultimo an-
no, anche se il tasso di cre-
scita è un po' rallentato ed è
pari all'11,5%. Ebbene le ci-
fre relative alle buste paga
ricordano che quasi il 59%
nel 1999 (ultimo anno di-
sponibile) non ha guada-

gnato più di 7.500 euro l'an-
no e il reddito medio è sta-
to pari a 11.589,75 euro lor-
de. Con la solita forbice tra
Nord e Sud dove si guada-
gna ancora meno dei 7.500
Euro. Le donne in generale,
poi, guadagnano in media
la metà degli uomini: circa
6.900 euro lorde l'anno.
È interessante l'analisi del-
la collocazione geografica
di queste forme di lavoro.
Trieste è la capitale
(16,4%), seguono Firenze
(15,9%) e Milano (15,5%).
Nella "graduatoria" tra le re-
gioni, la Lombardia conti-
nua a detenere il primato
con il 21,7% di Co.Co.Co.
seguita dal Lazio (11,3%),
dall'Emilia Romagna
(9,3%) e dal Veneto (9,2%).
Tra le regioni meridionali
spiccano invece la Campa-
nia e la Sicilia, con percen-
tuali rispettivamente del
4,9% e del 4,8%. Allo stes-
so modo la prima provin-
cia per concentrazione di
iscritti continua a essere Mi-
lano (10,7%), seguita da Ro-
ma con il 9,4%. La concen-
trazione maggiore è dun-
que al Nord dove gli iscritti
sono aumentati del 9,9%,
mentre nelle altre due ripar-
tizioni territoriali (Centro e
Sud), l'incremento delle
iscrizioni è stato minore in
valori assoluti (+64.173
unità nel Centro e +52.166
nel Sud). Lo studio Ires con-

clude che però i tassi di cre-
scita sono stati abbastanza
sostenuti, pari nel Centro
al 14,8% e nel Sud al
13,5%. Una conferma che
ormai i Co.Co.Co sono dif-
fusi lungo l'intero stivale.
Un altro dato interessante
è dato dalla maggior pre-
senza di donne che attual-
mente rappresentano il
46,2%. Le conclusioni del-
la ricerca sottolineano co-
me quello che accomuna i
vari soggetti "flessibili" con-
tinua ad essere l'incertezza
sul futuro. Era stato rag-
giunto, dopo introduzione
del Pacchetto Treu sulle
flessibilità, un equilibrio
più fisiologico tra forme di
lavoro tipiche ed atipiche.
Un equilibrio favorito dall'
introduzione d'incentivi
per la stabilizzazione dei
rapporti di lavoro. La proli-
ferazione ulteriore dei rap-
porti flessibili contenuti
nella legge delega in discus-
sione in Parlamento e osan-
nata anche ieri a Torino dal-
la Confindustria, rischia di
interrompere tale equili-
brio. L'esigenza, dicono i ri-
cercatori, non era quella di
nuovi strumenti di flessibi-
lità, bensì di una politica di
semplificazione e raziona-
lizzazione delle diverse op-
portunità contrattuali già a
disposizione, assicurando
"condizioni di sicurezza e
tutela".

Dopo il crollo dell'Unione
Sovietica il pianeta è
alla ricerca di un nuovo
assetto, nuove regole, una
nuova giustizia. Questo
è il tema vero

Non vi sarà
pace vera
se non cambieranno
gli indirizzi di fondo
della
globalizzazione

Pace, c’è posta
per te

Il questionario:
Asdrubale ha risposto esattamente a 10 quiz, scagliando i rimanenti 16.

Indovinelli:
la cambiale; l’odore; la sabbia.

Uno, due o tre?:
la risposta esatta è la n. 2

segue dalla prima Atipiciachi di Bruno Ugolini

‘‘‘‘

«M
igliaia? È possibile, ma
quando uno ha una gam-
ba in cancrena cosa si fa?

Si amputa...».
L’Iraq non ha più il cancro-Saddam, ma
la metastasi della violenza sta minando
quel popolo. Era meglio allora lasciare le
cose come stavano? Certo che no, ma i
fatti tragicamente dimostrano che questa
guerra non poteva essere la cura. Era solo
un modo per risolvere altri problemi, pro-
blemi interni a chi l’ha voluta, progettata
e realizzata. “Guerra preventiva” l’hanno
chiamata e mentre inorridiamo davanti
alle conseguenze future che provocherà
questa “prevenzione”, osserviamo sgo-
menti quello che accade oggi in quel pae-
se. L’Iraq è una nazione nel caos, gli ira-
cheni un popolo abbandonato a se stesso.
Ai suoi rancori, alle sue vendette dove
l’unica legge è quella della giungla, dove
l’umanità è stata gettata nel buio di un
moderno medioevo: si distrugge il Cata-
sto e si arriva anche a depredare gli ospe-
dali. E i “liberatori” fanno gli spettatori.
Però il ministero del petrolio lo hanno
salvato dal saccheggio. Tutti gli altri edifi-
ci pubblici sono stati lasciati in pasto alla
«voglia di libertà», come l’ha definita il
presidente Bush. Quel petrolio per il qua-
le sono già al lavoro le ditte del vicepresi-
dente americano Cheney. Quel petrolio
che gli americani giurano di voler lasciare
agli iracheni, ma che intanto sfrutteranno
in prima persona. Per quanto tempo?
«Per un po’...», hanno risposto le autorità
statunitensi. Gli iracheni sono stati libera-
ti dalla morsa della tirannia per finire nel-
la gabbia di un protettorato. Gabbia che
(la storia ce lo ha insegnato) non è stata
mai dorata per chi ci è finito dentro.
La guerra distrugge i corpi, devasta le men-

ti, spezza i normali destini come quello
del piccolo Alì. Lui è stato condannato ad
immolare le sue braccia e l’intera famiglia
sull’altare di una democrazia d’importa-
zione.
La guerra, questa guerra: illegale, illegitti-
ma ha fatto esplodere la barbarie. Distrug-
gere è semplice, ma è una scelta di morte.
Costruire è più difficile, ma è una scelta di
vita. I milioni di persone che in tutto il
mondo hanno provato in tutti i modi ad
evitare il ripetersi di una catastrofe sono
stati sconfitti? Sì, ma chi vuole la pace non
conosce la parola resa. È una tela compli-
cata da tessere, ma strappi e lacerazioni
vanno ricuciti con la tenace pazienza di
chi, non solo sogna, ma pretende un mon-
do migliore.
La guerra continua, ma la battaglia per
contrastarla, per arrivare a cancellarla
non può e non si deve fermare. Di fronte
al gigantesco orrore cosa può mai fare
una piccola cartolina come quella che do-
mani troverete assieme al giornale? Rinsal-
dare l’animo di chi ha il cuore gonfio di
amarezza, correggere la cinica miopia di
chi assiste passivamente, scuotere le men-
ti di chi crede di risolvere tutto con l’uso
della forza. E non solo quando si fa più
assordante il rumore dei tamburi di guer-
ra. Indignarsi quando serpeggia l’intolle-
ranza, e l’egoismo. Reagire quando voglio-
no zittirci con l’arroganza e la prepotenza.
Quando il capo del governo italiano è col-
mo di «allegrezza» per morti e distruzio-
ne. Quando dice che «per mettere ordine,
bisogna fare un po’ di disordine». Quan-
do offende la Costituzione italiana, frutto
di una guerra di liberazione (quella sì) dal
fascismo e sintesi democratica delle tante
anime di uno stesso popolo.
La cartolina è un pretesto per riflettere,
per parlare agli altri. Per non arrendersi,
per tenere viva la speranza, per costruire,
costruire, costruire.
Lettori de l’Unità fatevi messaggeri di Pa-
ce.

Ronaldo Pergolini
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